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PREFAZIONE 



Trovatisi nei codici, come nelle stampe, ai- 
mbuiti a s. Bernardo vari opuscoli, i quali 
ma ni festam etite appariscono non essere opera 
di Lui, ma bensì parto dì oscure penne, se 
non al tutto ignoranti, scarse però di quella 
dottrina, di quel criterio, di quella fluidità 
ricca di appropriati modi biblici , che sì distin- 
guono le opere del santo Abate di Gbiaraval- f 
le. Ed al certo , se di tali opuscoli solo sì ri-' 
guardi il pregio letterario, giudicherebbonsi 
tropjK) onorati quelli di loro che sono stati 
prodotti a godere la pubblica luce: tanto so- 
no essi lontani dal dritto a quella reputazio- 
ne, alla quale l'ignoranza, sempre scompa- 
gnata dalla critica, volle fargli salire col di- 



cljiarargli pano della melile di quel stimo 
Padre. Se [ieri) essi, quali furono scrini i» 
Ialino, da più sano criterio vennero abbassati 
'a quel valore ch'essi si meritano; gli amichi 
loro volgarizzatori, aggiungendo ad alcuni di 
essi splendore, per quella sincerità di locuzio- 
ne, che fu propria degli scritturi del XI1I° e 
del XIV secolo, gli hai) dato il diritto ad mia 
nuova vita, sicché, sebbene per lungo tratto di 
tempo abbiano quei volga rizzamenli languito 
nell'oscurità delle biblioteche, non Ha al certo, 
se non lodevole fatica II render loro quell'ono- 
re eh' eragli slato fraudato, ed arricchirne j'1 
patrimonio, sebbeu doviziosissimo, di nostra 
gentil favella. Alla qual decoro-, issi ma condi- 
zione furono iuvero alcuni di essi con solenne 
sanzione chiamati dui Tribunale medesimo 
della toscana tavella , il quale fino dalle prime 
compilazioni del Vocabolario gli dichiarò me- 
ritevoli di fare autorità in fatto di lingua: ed 
è da credere che se altri, slati scrini essi (iu- 
re nel buon secolo della lingua, non furono a 
si fatto onore ugualmente promossi, effetto si 
fu piuttosto del non averne gli Accademici 
avuto conoscenza, che dell'essere stati da essi 
giudicali immeritevoli di un egual conside- 
razione. 

Egli è bensì vero, che ai Compilatori del 



Vocabolario dell' Accademia della Crusca è 
accaduto, rispetto a ciò,quelcliè talvolta pur 
vedesì avvenutogli rispetto adaliri lesti di lin- 
gua, di avere cioè allegalo nel corpo di esso 
alcuuo degli opuscoli attribuiti a s. Bernardo, 
sotto altro titolo da quello die eragli proprio; 
uè ciò è derivalo forse da loro trascu raggine 
o ignoranza , ma solo dall'avere taluni di loro 
preterito il sistema di citare piuttosto la pri- 
ma ojieta contenuta nei Codici da essi spoglia- 
li, che allegarne ad una ad una le scritture 
riunitevi, soprattutto s'ell'erauo di piccola 
mole; ovvero perchè citarono alcune delle 
principali e più importanti, senza far men- 
zione delle altre, tuttoché se ne fossero egual- 
mente giovati per l'tiojio del Vocabolari o. Dal 
che però u'è avvenuto, che dipoi, per l'effet- 
to del volubilissimo moto delle private fortu- 
ne, come pure della nausea pe'buoni studi , 
onde molti possessori delle avite biblioteche 
s'indusseroa disfarsene, smarritisi vari test! a 
penua, di quegli ch'erano stati allegali dagli 
Accademici, quella prima inesattezza di cita- 
zione divenne bentosto cagiotie di errore, 
perchè, mancati i legittimi documenti da po- 
tersi riscontrare, si sono necessariamente do- 
vuti attribuire gli esempi del Vocabolario a 
quelle opere stesse, sono i nomi delle quali 



erano riportali, lo che talvolta postouuestì 

coi lem» u mi inizialo dalla ci lezione. 

E chi potrebbe infatti ragionevolmente 
supporre «li trovare .sono il litoio di Narra- 
zione de' miracoli del 1 33 1 allagalo nel Voca- 
bolario qualche esempio raccolto dal volga- 
rizzamento di un opuscolo aiu iliuito a S. Ber- 
nardo, intitolalo II Pianto della beata Ver- 
ghie nella Passione del suo Figliuolo? Cosi 
nella guisa stessa, che sotto la citazione del- 
l' Introduzione alte Virtù, trovatisi registrati al- 
cuni esempi appartenenti all'Esposizione de'Sal- 
mi, ai Soliloqui di S. Agostino, al Trattino 
de' peccati mortali, e perfino alle Favole diEso- 
po, come fu avvertito dal dolio, non me n elle 
diligente Cav. I). Iacopo Morelli; cosi pure 
alcuni pochi esempi vi si trovano, tratti essi 
pure dal Pianto della Vergine, di modo che 
questo in due diversi modi trovasi allegalo 
nel Vocabolario, nessuno de' quali ha nulla 
che fare col tema del suo vero liioto.GIi esempi 
addotti sotto la prima citazione di Narrazione 
de' miracoli del 1 33 < fiuoii presi da un codice 
di Pier del Nero, al qua! codice gli Accade- 
mici dettero il titolo generale di Opere diverse 
P. jV., alcuna delle quali fu bensì particolar- 
mente citata col suo proprio titolo; e gli aliri 
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VI! 

della seconda, allegati col titolo A' Introduzione 
alle Virtù. , proba hi lm e u te furono cavali da un 
testo a penna del Sollo, cintai tempo della IV 
impressione del Vocabolario possedeva sì dal- 
l'Accademia, ma che ora più non ritrovasi; 
ovvero da un altro, il quale fu dello Stritola- 
lo, se pure questi due codici furono diversi, 
e non piuttosto il medesimo, che prima appar- 
tenne a Francesco Deli, e quindi a Pier 
Francesco Cambi. Il libro di Opere diverse, 
che fu di Pier del Nero, è pur ora perduto; 
e quantunque nella Libreria già Riccardi uu 
codice sì trovi, il quale tu dello stesso Pier 
del Nero, segnato noli' attuai catalogo dì nu- 
mero iog4) ed a cui per la varietà e dissimi- 
glianza delle cose che vi sono scritte pulì ebbe 
per avventura convenire il medesimo titolo; 
non perciò questo codice ha nulla che fare col 
testo così citato dall'Accademia; che anzi, 
sebbene esso contenga varie scritture compi- 
late nel buon secolo della lingua, nou fu per 
niente adoperato dagli Accademici della Cru- 
sca ad arricchirne il Vocabolario. Egli è però 
probabile, che questo sia quel medesimo testo 
a penna già veduto da Lionardo Salviali", 
e di cui fa menzione, nel quale conieuevasi la 
Pistola a Messer Romano del Castel S Ambrogio , 
la quale difallo trovasi pure in questo, seb* 



Tiri 

beni: ivi è nominato Raimondo, come in 
molti altri codici, e non Romano, nome che 
cadde dalla penna del Salviati forse per er- 
rore dì memoria o (li copia. (V.nota -x^i alle 
Tavole degli Autori citati nel Vocabolario.) 

Alcuni altri volgarizzamenti di opere ge- 
nuine di s. Bernardo, o ad esso attribuite fu- 
rono spogliati sopra uno o più testi a penna 
posseduti da monsignor Dinì, Vescovo di Fa- 
no, cognominato nell'Accademia della Crusca 
il Pasciuto, i quali testi, per quanto apparisce 
dalle note alla tavola delle opere citate, iro- 
vavansi in casa Dìui al tempo della quarta im- 
pressione del Vocabolario, ma pare, ohesiensi 
dipo! smanili; poiché sebbene il benemerito 
Ab, Vincenzio bollini acquistasse per la Li- 
breria Magliabechiana i codici ch'erano re- 
stati in quella casa, non pertanto fra questi 
alcuno se ne uova dei citati per i volgarizza- 
menti di opere di S. Bernardo. Egli è vero, 
che in uno di que' codici, scritto nel decimo- 
quinto secolo, contengonsi alcuni pochi di 
questi volgarizzamenti che serivirono al Vo- 
cabolario; ma egli è altresì certissimo, che di 
questo codice non fu fatto a tal uopo uso ve- 
runo, poiché la lezione degli esempi citati 
non raffronta, se non in parte, con quella eh» 
sì legge nel codice, com' è facile il clmrirseue 
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paragonando, fra gli altri, gli esempi alle vo- 
ci Lividezza, e Rusticano , dove invece inque 
alo tedio Dioi leggesi Lividore, e Rustico, i 
quali due esempi, citati Del Vocabolario co 
me attenenti all'Epistole di S. Bernardo, fu- 
rono tolti al cerio da altro codice del Pasciuto. 
Che cosa poi sia stato dei codici eli quell'Acca- 
demico, stati spogliati pel Vocabolario, non ini 
è noto; uè, per quanto alcuni manoscritti che 
furono di lui passassero alla biblioteca Nani, 
non v'ha nulla però di quel che spetta a' vol- 
garizzamenti de' quali parliamo, come dal 
dotto catalogo pubblicatone dal Cav. Morelli 
può rilevarsi. Egli è poi da credersi, che ne'co- 
dici Dini, de' quali parlasi nt-IIe nota alla ta- 
vola de' citali , non si trovasse il Pianto della 
tergine, mentre, per quel ch'io m'abbia po- 
tuto vedere lin qui, nessun' altro esempio non 
se ne trova nel Vocabolario, da que'nove in 
fuori, che vengonvi allegali sotto i due titoli 
dì Miracoli del i33i, e d'Introduzione alle Virtù.; 
e l'esempio, il quale vi si adduce alla voce 
Colala, sebbene abbia molta somiglianza con 
in passo del Pianto, esso appartiene invece a 
pi ella medesima Pìstoladi s. Bernardo, d'on- 
le sono siali presi quei due esempi, che 
ibbiamo accennato di sopra. 
Nell'edizione delle opere dì questo santo 



Abate, anteriori a quella de' Manrini, era 
slato \>er lo più ammesso fra i di lui sentii 
geuuiui il Pianta della tergine elle inco- 
mincia-. Quis dabit capiti meo aquam ec, ma 
uue' dotti, non meno che cauli editori, no» 
.solo lo esclusero dalle opere certe di esso, 
ma non gli dettero luogo nemmeno fra Ile in- 
certe, sicché non trovasi nella loro edizione. 
Del che, per vero dire, io non saprei se non 
lodargli, poiché, sebbene a questa operetta 
non possa negarsi il pregio di pia e devota , 
pur vi si desidera alquanto più di criterio; ne 
è da credersi, che s. Bernardo avrebbe in- 
comincialo un lai lavoro con un dialogo, il 
quale va a terminare per lunga pezza in una 
narrazione, la quale non è fatta per bocca 
d'alcuno de' due interlocutori. Egli è vero, 
che lo scrittore, chiunque egli siasi, alla me- 
glio sì è provato di dare al suo lavoro un co- 
lorito che assomigli quello del melili] no Dot- 
tore, adottando qualche sua frase, e qua e là 
inserendo dei versi , come ha talvolta prati- 
nato s. Bernardo; ina pure con tottoctò si tro- 
va esso lontanissimo da quel modello eh' ei 
si è proposto d'imitare. Inoltre verso il prin- 
cipio di quest'opuscolo si dice alla Vergine: 
Teneris promissione , redde quìa hoc nobis pro- 
misisti. Mentirti te mihi in primo exordio no- 



stri sermoni:, fuisse locittam dr. dolnriims , (flint 
ipsa portasti prò morte Unigeniti lui. Quod ut 
nudivi, non modicum fieri mimi ics , caspi quae- 
rere dolens qui essent illi tue sermones. Cui 
ipsa dixisti: Qui sunt isti mei sermones inte- 
rium recogita in amaritudine animae tuae , da- 
nec de his ad iuvicem cuitferamuji. En narra 
mini ec. Or nuli» precede nel Piamo della 
Vergine, die possa in qualche modo giu- 
stificare questo discorso tatto a Maria, lo 
che potrebbe far supporrn, che questa ope- 
retta, quale l'abbiamo nelle stampe, sia mu- 
tilata in principio. Ed invero, consultando 

trovasi il Pianto, (piale leggesi nelle edi- 
zioni delle Opere di s. Bernardo, ma prece- 
duto da due lunghi capitoli relativi alle lodi 
di Maria, e alla utilità della devozione a Lei, 
il primo de' quali incomincia: Omnis qui ad 
nostrum Emmanuel venire desiderai , Ph'gi- 
nem , tfuae gentil illuni vincala tol.ius cari- 
latis adstringal. Ipsa est etnia via ad vitina , 
semita recta ad gloriam sempiternai» ; sum- 
mam folicilatis aelernae, quae ChristUS vii , 
oblinebit, qui in amore s/inctissìmae suac Ma- 
tris de tota se in omne quod est , usque dui» 
vivit Jlagraverit. Ma, olire che lo siile di que- 
sto sermone differisce notabilmente da quello 
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del Piamo, e che la seconda parte di esso ter- 
mina col consueto liliale Qui vifit et regnai ec; 
non vi ha relazione fra esso ed il Pianto che 
gli succede, un parola vi ha alla quale possa, 
neinmen da lungi , alludere il passo sopracci- 
tato; sicché io dubiterei doversi reputare er- 
rore del copista V aver messogli in fronte il ti- 
tolo ptanctus gloriosae Mariae firginis, de- 
scriptus per B. Bernardum. Più d'appresso al 
tema del Pianto si è un'altro principio, o solilo- 
quio che in due testi a penna volgari ritrovasi , 
uno Riccardiano segnato di numero 1376, e 
l'altro, il quale per lavanti fu de'PP. Dome- 
nicani di S. Marco di Firenze, e che incomin- 
cia: „ Stava presso alla croce di Iesu la Ma- 
„ dre sua. O Madonna mia, dove stai tu? 
„ sta' tu presso alla croce? Anzi certamente tu 
„ stai nella croce col tuo Figliuolo, però che 
„ ivi tu eri crocifissa con Lui ec. „ Ma neppur 
questo contiene nulla, che riferir si possa a 
quella promessa di cui è parlalo nel Pianto, 
nè vi è connessione tra la fine di questo soli- 
loquio ed il Qui dabit capiti meo aqttam ec.Am- 
bedue i codici sovraccitati contengono un vol- 
garizzamento da quelli che qui si pubblicano 
diverso, e di assai più moderna fattura. Pa- 
rimente il medesimo soliloquio trovasi, ma se- 
parato dal Pianto nel codice 94 del Pluteo 89 
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della Laurenziana, scritto anch'esso nel XV" 
secolo, ed uq poco più diverso nella lezione, 
di quel che lo sieno fra loro gli altri due dei 
codici summentovaii. 

II Pianto della tergine irovasi voltato nel 
nostro volgare da due diversi scrittori anti- 
chi, che appartennero al buon secolo della 
nostra lingua, e da un solo di questi volga- 
rizzamenti furono tratti esempi dagli Acca- 
demici per arricchirne il Vocabolario della 
Crusca. 11 più antico testo che abbiamo di 
esso si è un codice membranaceo in quarto 
piccolo al num, 74. della classe XXXVIII. 
della Libreria maglia becnian a , benissimo con- 
servato, assai corretto, di bello ed aulico ca- 
rattere, che nel catalogo dei codici vieti giudi- 
calo essere stalo scritto nel decimoterzo secolo, 
come invero pub darne facil sospetto il bel 
carattere grande e rotondo delle prime pa- 
gine, nelle quali contiensi un compendio 
degli elementi della Dottrina cristiana. Uopo 
il quale però il carattere, sebbene vada man- 
tenendosi di bella forma, diviene più pic- 
colo, ed io questo carattere trovansi scrini 
„ 1° La leggenda della vita di s. Elisabetta 
„ regina d'Ungheria, e d'alquanti suoi mi- 
„ racolì. a." Un'utile meditazione della pas 
„ sione del nostro Signore lesu Cristo, se- 
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„ concio le sette ore del dì, la quale fece 
, t santo Bernardo ad un suo discepolo. 3.° Lo 
„ trattato di s. Bernardo del Pianto e della 
„ Lamentazione, che fece la Vergine nella 
„ Passione del suo Figliuolo. 4 ° H Lamento 
„ dell'anima peccatrice, esso pure attribuito 
„ a s. Bernardo. 5." Trattati! di s. Cesario 
„ della vita umana. 6.° Leggenda di Gio- 
„ saffatte „; la quale è diversa da quella che 
fu pubblicata da Mons. Gio. Bottari, sebbene 
il soggetto e l'ordine generale della narra- 
zione sieno i medesimi: ma, come fu da quel 
dotto editore avvertito, diverse di queste 
storie o leggende dì Giosafat e Barlaam, che 
trovanst manoscritte, raffrontate fra loro , 
paiono volgarizzamenti fatti da scrittori diffe- 
renti, ed in tempi diversi non solo, ma tratti 
anche da originali diversi. 

Questo medesimo volgarizzamento del Pian- 
to della Vergine parimente incontrasi in dite 
testi Gaddiant, che sono il 33.° ed il iio." 
de' Gaddiani reliqui , ambedue scritti nel se- 
colo XIV, ed in uno Riccardiano scritto sul 
cadere del XV, segnato di numero i36a , e 
mancante di tre pagine nel corpo dell'opu- 
scolo, il qual lesto, come pure il 120. Gad- 
diano, quasi affatto concordano col Magliabe- 
chiano. Fra i testi dell'antica Accademia uno 



ve n' era, al quale dettero il titolo di Libro di 
■varie cose , ove all' articolo li." trovava» il 
Trattalo dì s. Bernardo della Lamentazione , die 
fece la tergine Maria nella Passione del suo 
divino Figliuolo, il qual codice Oggi è smarri- 
to, nè perciò può conoscersi, se il volgarizza- 
mento contenutovi sia il citato dall'Accade- 
mia, o si vero quello del quale siamo or ora 
per far parola. J\è certamente questo codice 
si è quel medesimo Libro di Opere diverse, 
che fu di Pier del Nero , poiché non vi si con- 
tengono le stesse materie, e nemmeno è stato 
esso spoglialo dagli Accademici, mentre di 
ciò non si fa cenuo alcuno nel catalogo, co- 
me si fa di altri testi adoperati a tale oggetto. 

L'altro volgarizzamento è parimente assai 
antico, e non è allegato nel Vocabolario, pro- 
babilmente perchè gli Accademici non n'eb- 
bero conoscenza alcuna, mentre in fatto di 
lingua ha ancor esso molto pregio. È pur con- 
tenuto iu un codice membranaceo, segnato 
del num. ì-jòB della Riccardiana, ed è quel 
medesimo codice, che fu mentovato da Gio. 
Lami alla pag. 70 del suo catalogo , ove por- 
tava la segnatura O Vili, poiché Don solo 
contiene le stesse materie, ma inoltre ha ver- 
so la fine la medesima nota, di cui una pane 
fu riportata dal Lami „ Facciam prego a Dio, 
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„ ed alla Vergine Maria , e di santa Margbe- 
„ i-ita , e di santa Caterina, ehi questo libro 
„ leggerà, per ogni volta aràn de grande me- 
„ rito. Compiuto questo libro negli anni Do- 
„ mìni MCCCXV1I del mese di Giugno. „ 
Dal cbe deducesi essere slato questo volgariz- 
zamento fatio, al più tardi, sul principio 
del XIV. ° secolo, se pure non possa tenersi 
per più antico, quando si abbia riguardo a 
cene lezioni le quali per entro vi si trovano , 
ed a varie irregolarità di grammatica, onde 
taluno giudicar lo potrebbe d'alquanto più ve- 
tusta eia. Comunque però ne sia, l' antichità 
Io rende agli studiosi del beli' idioma non men 
commendevole dell'altro, ai quali ho pensato 
far cosa non puuio discara, nè da tenersi in 
conto di superflua, col darlo alla luce in se- 
gnilo al citato, sapendo ben essi qual utilità 
rechi lo stndio de' nostri antichi scrittori , an- 
co dì soggetti ascetici , da'quali più tosto che le 
voci e i modi oggi mai caduti in disuso, e po- 
co o nulla intesi da'più, apprenderne quella 
schiettezza di locuzione, e quella felice arte 
di dire agevolmente il molto in poco, e di 
dipignere in brevi tratti tutto fedelmente il 
pensiero. 

Questi due volgarizzamenti, rispetto al te- 
sto latino presentano tratto tratto, non solo 
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qualche diversità, ma ancora varie lacutie, so- 
prattutto il primo, sìa perchè questi! l'ossero 
già negli originali ch'ebbero davanti Ì tradut- 
tori , sì perchè forse credettero dovere scor- 
ciare il discorso dove parsagli troppo disten- 
dersi, sia infine per [sbrigarsi da quc' pezzi, 
che loro riuscivano meno agevoli a tradursi; 
nelle quali omissioni udii sempre vau d'ac- 
cordo queste due traduzioni. 

Assai più seguace del testo latino si è un ter- 
zo volgarizzamento del pianto della tergine, 
il quale trovasi in due testi a penna, che però 
non gli danno autentica di quella medesima an- 
tichità, che gli altri due possono vantare. Èdes- 
so nel codice 1 376 della Riccardiana, ed è stalo 
copiato dopo la mela del secolo X.V.", come 

razione di Baroncino di Giovanni Baroncini 
scrittore del codice, il quale, dopo copiato lo 
Specchio di Croce, che forma il primo arti- 
cole, vi aggiunse: „ Finito il libro chiamato 
„ Specchio di Croce in volgare, compilato 
„ per Frate Domenico Cavalca di Pisa del- 
„ l'Ordine dì S. Domenico, a' dì 11, Ago- 
„ sto 1478, a S. M. V. „ che forse vuol dire a 
San Marco Vecchi». Quindi, a piò della Di- 
sciplina degli Spirituali, che forma il secondo 
articolo, esso ha scrino n ' 17 Luglio; sicché 
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i) Pianto dulia Vergine, che immediatamente 
.succedi;, fu copialo nel 1 479 7 se uml anco 
più lardi. Della luedesima epoca ali' incirca, 
e proWnlmeute un poco più moderno, si è na 
codice, the ora irov.i.si nella Magliabechiana, 
venutovi dal Convento di s. Marco, all'epoca 
della soppressione dei liogolari fatta dall'Im- 
peratore de' Francesi, del qua] codice abbiam 
già fatto cenno, e più avremo occasione di 
ragionale in appresso. Ma l'essere di moder- 
na scrilltira questi due codici non porgerebbe 
pruova alcuna che pur moderno fosse questo 
volgarizzamento, se la dettatura dell'Opuscolo 
dt s. Bernardo uon vi presentasse le locazioni 
medesime del secolo in che trovasi copiato. In 
questi medesimi due erodici , come abbiam 
detto di sopra, precede un soliloquio alla 
V'ergine, il quale vi fa corpo col Pianto. 

Analogo al terna del Pianto della Vergine, 
e tratto dal medesimo antico testo a penna 
magliabeciiiano 74,* della classe XX.WI1I si 
è il volgarizzamento, che dopo i sovracciiaii 
qui si pubblica, e che quantunque non sia 
esso pure slato adopra lo dagli Accademici per 
lo spogliodeglì esempi che inserirono nel Vo- 
cabolario, pur luttavolta ha il pregio d'un'alta 
antichità. E desso uu istruzione a meditare la 
lVissione di Nostro Signore, reparti la mente 
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urlio ore della giornata corrispondenti alio 
sette ore canoniche; e viene pur questa pia 
operetta attribuita a s. Bernardo, inviata da lui 
no suo discepolo, come il Pianto della Vergine 
dicesi in qualche codice indirizzalo ad una 
religiosa. Ma neppur questo è da reputarsi la- 
voro di quel santo Padre, sebbene nell'anda- 
mento sia più regolare del Pianto della Vergi- 
ne, di che agevolmente ne persuade la latini là. 
del suo originale, spesso ignobile, e da quella di 
s. Bernardo troppo discorde. E sebbene dai 
codici scritti nel XJU.° secolo e nei due suc- 
cessivi apparisca essere stata allora opinione 
certa avere s. Bernardo scrino una meditazio- 
ne della Passione, distribuita secondo le ore 
canoniche, non fu pertanto, ch'io mi sappia, 
ammessa nelle stampe delle opere ladne di 
s. Bernardo questa operetta. 

In vari testi a penna volgari trovasi questa 
meditazione , o serie di meditazioni, che vo- 
gliasi chiamare, ma non in tutti essa corrispon- 
de all'originale latino. Nel codice Gaddiano 1 20 
ella è ridotta a una brevissima riflessione, o 
accenno del soggetto da meditarsi, ora per ora 
canonica, al che succede una breve preghie- 
ra. Parimente nel codice 9,4 del pluteo fri del! j 
Gaddiana v'Itala Meditazione della Passione, 
secondo te ore canoniche, fa quale per l'affa Ito 
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differisce dulia precederne e dal suo originale 
latino, ed invece di cominciare, come le al- 
tre, dalla Compieta, principia dal Mattutino. 
TC quantunque vi sia annunziata come Medi- 
tazione di s. Bernardo, il compilatore, o vol- 
garizzatore clie si sia, ha in qualche modo ac- 
cennalo di averne fatto invece un epilogo, 
com'è) ne avvisa sul bel principio dicendo: 

„ Ben prende questa meditazione dalprin- 
„ cipio della Passione, e seguita per ordine 
,, inlino alla fine, della quale toccherò, sic- 
„ come a ine pana. Ma tu poni ben mente a 
„ mite queste cose. Poni dunque bene mente 
„ a tutte le cose, come se tu vi fossi presente, 
„ e riguardandolo attentamente quando le- 
„ vandosi da cena, compiuta il sermone, va 

nell'orlo co' suoi discepoli ad essere da loro 
„ accompagnato nell'ultimo viaggio, e come 
,, amorosamente parla a loro, c a orazione sì 
„ gli conforta. li come dilungandosi da loro 
„ per rispazzo d' una gittata di mano, umi- 
„ temerne e riverentcmerire inginocchiandosi, 
„ Ara al Padre suo. Ora qui pensa bene le 
„ cose del tuo Signore, óra il signore lesti; 
„ oròne più volte per noi , ma ora orò per se. 
„ Alibi compassione a Lui e della sua ]>ro- 
„ lindissima umilisele, «indossi ad iè Lui sia 
„ Iddio, e'I Padre suo Eterno, che pare che 



„ l'abbia dimentico essere Iddio, e óra come 
„ uomo. „ Sebbene questa meditazione sia 
compilata sull'ordito di quella che più comu- 
nemente attribuiscesi a s. Bernardo, facil'è 
l'accorgersi eh' essa n' èrnia specie di compen- 
dio, il quale però è assai mcn ristretto di 
quello del Gaddiano 1 20; ed alla ora ultima 
della Compieta, succede immediatamente il 
Piauto della Vergine, ma questo pure è in simil 
guisa compendiato e variato. 

L'opinione pertanto, comunque fondala, 
che s. Bernardo abbia scrìtto la Meditazione 
della Passione di N. S., distribuita secondo 
le ore canoniche, sembra avere incoraggilo 
coloro, che si souo fatti a scrivere su questo 
medesimo tema, perchè intitolassero il pro- 
prio lavoro come opera dell'Abate di Chiara- 
valle, nonostante che nessuna sostanziale re- 
lazione passasse fra questi opuscoli, e alcuna 
opera di quel santo Padre. E forse ne venne 
la moltiplicità de' volgarizzaménti e ristretti 
di tali meditazioni dall'essere in quell'età 
multo comune la pratica fra i fedeli di medi- 
tare la passione di Gesù Cristo, dividendo- 
ne il soggetto in sette parti, le quali corrispon- 
dessero alle selle ore canoniche; pratica che 
vedesì non solo insinuata sul principio del se- 
colo XIV. 0 dal Cavalca nei suoi Frutti di lin- 
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glia, ma mollo prima tracciala da s. Bonaven- 
tura nelle sue Meditazioni sulla vita di Gesù 
Cristo, ove al capitolo -jS." dell'edizione Sisti- 
na, il quale corri sponde al vi gissimo del volgariz- 
zamento, e continua quindi per altri successivi, 
espone questa forma di meditazione ; e più an- 
cora nella stia Pkilomela, la quale su questo sog- 
getto medesimo si aggira, e die è una poesia 
latina in versi rimali, la quale incomincia; 

Philomela praevia temparis amoeni 
Quae recessum imbris atque coeni , 
Dum mulcescis animos tuo canili leni 
Ave prudentissima, ad me, quaesoj veni. 

Io pertanto inclinerei a credere, elle sulla 
traccia di s. Bonaventura, qualche pio scrittore 
abbia compilalo queste meditazioni, le quali 
poi sono di un Ialino barbaro, e che ha con- 
tratto molta lega dì lingua italiana; sicché 
debba credersi lavoro del de cimo terzo secolo. 

Di queste meditazioni pertanto un volga- 
rizzamento assai letterale ed antico trovasi in 
cinque codici delle nostre pubbliche bibliote- 
che, vale a dire nel magliabechiano medesi- 
mo, ov'è il Pianto della Vergine, in due ric- 
cardiani, nel gaddiano iliq, u nel codice già 
del Convento di s. Marco, del quale abbiamo 



fallo menzione; fra i quali il solo scrìtto 
nel XIV." secolo si è il inagliabechiano, men- 
tre gli altri sono di un secolo più recenti. Ad 
emendare il lesto magliabechiano non poco 
mi hanno giovato i due riccardiani , segnati 
de' numeri 1472, e 1432; ma più il primo, 
il quale è passalo per le mani di A. JY1, Salvi- 
li!, clic vi ha scrino in margine qualche rara 
postilla, a correggerne alcun' errore, o ad 
esplicarne qualche voce o modo disusato. 
L'altro riccardiano, il quale fu altra volto 
posseduto dai liesuali a S-Maria piena dt grazia 
sopra Legamo, mi è stato parimente di qual- 
che utilità ; ma non così è stato del Gaddiano e 
del codice de' Domenicani di s. Marco, ue'quali 
affano, diversa si è la lezione da quella degli 
allri Ire, sì che non ho potuto iu nulla pro- 
fittarne. Invece mi ha daio opportunamente 
qualche lume l'originale Ialino, che trovasi 
elegantemente copialo in un liei codice mem- 
branaceo, che è il primo del pluteo 1 6 1 della 
libreria Laurenziana; il qua! testo passo passo 
è seguitato dal volgarizzamento con una certa 
direi quasi servilità, la quale però non è punlo 
scevra d'inielbgenza. 

3Nò sono esse le sole versioni di queste incidi- 
fazioni. Un'altra pur ve ne ha scritta uel seco- 
lo XVII. 0 , falla per Frate Piero professo itti- 



l'Ordine di s. Salvaehre, che è contenuta nel 
codice riccardiano segnato del nurn. ayGO, e 
che, per quel che ne apparisce dall'introdu- 
zione, sembra esser diretta ad istruire una 
qualche religiosa claustrale, della qual versio- 
ne ha parlato nella sua Biblioteca de' volga* 
rizzatoli l'Argelati, che ne avea tolto la noli- 
zia dal Catalogo de' codici riccardiaui pub- 
blicalo da Gio. Lami. 

Potrebbero per avventura il Pianto della 
Vergine, come pure la Meditazione della Pas- 
sione secoudo le ore canouiche credersi vol- 
{•arizzati da uno de' più nobili scrittori to- 
scani del bel secolo della lingua, da Fra Bar- 
lolommeo da s. Concordio; uè, quando ciò 
fosse cerio, altro resterebbe da indagare, se 
non che quale dei due antichi volgarizzamenti 
del Pianto della Vergine, da noi prodotti 
fosse lavoro di lui. E che l'uno e l'altro la- 
voro sieno stali dal Granchi voltali in toscano, 
ne fa invero testimonianza il Canonico Ban- 
dini nel suo Catalogo della Laurenziana, sulla 
fede dell' A rge lati , il quale attribuì a Fra 
Bandoni meo queste traduzioni, tratto esso 
pure dall'altrui autorità, ed affidatosi forse 
troppo a ciò che detto ne aveano gì' illustri Sto- 
rici degli scrittori dell'Ordine Domenicano, 
Ì PP. Quelif ed Echard, Ì quali accennarono 
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un codice della Libreria de' Domenicani di 
s. Mano dì questa nostra città, all'Armadio III 
iium. 13, ove queste due operette trovatisi 
riunite, e che a loro erano state accertate co- 
me volgari zza meo ti del Granchi. I fonda- 
menti però, sa i quali la veracità di questa 
notizia si appoggiava, non parvero per av- 
ventura a bastanza solidi ad alcuno di quei 
dotti, non meno che critici religiosi; sicché 
nel pubblicare che fece ano di essi la notizia 
comunicatagli, non mancò di accennare pru- 
dentemente un qualche dubbio, coli' aggiun- 
gere: quod tante/* indigenti curiosis dìsquiren- 
dum permuto. JNè con tanta riserva avrebbero 
essi al certo espresso quel dubbio che le scar- 
se o incerte prove aveano iàuo sorgere nel- 
l'animo loro, se potino avessero co' loro pro- 
pri occhi riscontrare il codice , sul quale tutu» 
il valore di questa asserzione era assicurato, 
come, dopo qualche ricerca, ho potuto farlo-io. 

Sebbene questo codice, il quale ora trovasi 
nella libreria magliabechiaQa, non abbia più 
sopra di se quei numeri i quali Io contrasse- 
gnavano, allorquando il Quetif e TEchard ne 
fecero parola , e che nella più recente rilega- 
tura, fattagli. fare dai Religiosi, fessegli posto 
in costola il titolo di Miscellanee morali , ed il 
numero tu, in luogo di quello cbe aveva iu 
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lirima, cootuUociò non vi ha luogo a dubbio 
di' egli non sia quel medesimo , del quale par- 
larono que' due Storici, perchè vi si trovano 
le stesse opere rammemorale da loro, vale a 
dire l'i Trattalo della memoria artificiale, Gli 
ammaestramenti degli antichi, La Meditazione 
della Passione di N. S., secondo le sette ore, 
Il Pianto della tergine, nè altro codice ram- 
menianoipreIodaùScriuori,aLtenente a quella 
libreria , nel quale queste quattro opere si tro- 
vassero rumile, a neppure veruu' altro, uel 
quale si trovassero la prima, e le ultime due. 

Se poi ricercasi qual sia slato l'argumento 
dal quale colui che informò il Quelli e l'Ecliard 
dedusse, che il volgarizzamento de' due opu- 
scoli di s. Bernardo era lavoro dì Fra Barlo- 
loinmco, io per vero dire, non saprei ritro- 
varlo, da quello in fuori, che questi opuscoli 
vedevansi uniti agli Ammaestramenti , e al Trat- 
tato della Memoria artificiale, argomento non 
bolo di per se fallacissimo, ma inoltre distrut- 
to dal copiatore medesimo del codice. Infalli 
dopo i due sovracci iati volgarizzamenti del 
s. Coucordio, e dopo un secondo trattatello 
della Memoria artificiale, più compendioso 
del primo, si legge l'appresso nota, scritta 
dalla mano medesima di cui è tutto il codice. 

„ In questo volume di libro si contiene più 



„ operette. In prima Rosa ri ti m odor vitae» 
„ cioè Rosario odore della vita. Secondo è il 
„ testo della Memoria artificiale di Tullio, 
„ sopra una certa parte di rettorica. Terzo il 
„ trattalo e Vita del Beato lacopone da To- 
„ di. Quarto il libro utilissimo e necessa- 
,, rio delli Ammaestramenti antichi. Quin- 
„ to un'altra Arte dì memoria, e più facile 
„ Deogratia. „ 

„ Incomincia il libro di santo Bernardo 
„ sopra la contemplazione della Passione 
„ di Cristo. Prolagn. „ 

Or poiea farsi più aperta separazione fra i 
due volgarizzamenti di Fra Bartolomneo , e 
gli altri due degli opuscoli attribuiti a s. Ber- 
nardo? E qual motivo di credere che questi 
stati fossero da quali' illustre Domenicano vol- 
tati iu italiano, mentre i volgarizzamenti di 
esso vi si trovano mescolati con altri non ri- 
conosciuti per suoi, e da quegli degli opuscoli 
di s. Bernardo separati per una specie <U 
dichiarazione , elle affatto gli distingue? Forse 
nell'antica legatura del codice trova va si o un 
titolo in costola, o qualche ricordo che ciò 
clic in esso conteneva!» era voltato dal s. Con- 
cordio, ma in lai caso quanto falsa ne fosse 
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l'asserzione, polea vi!«Slt:r.iì da ciò die abbia in 
detto; ed inoline, per. poco clic si prendessero 
in esame questi volga l izzameli» degli opuscoli 
di s. Bernardo, finii era l'accorgersi come di 
assai più moderna traduttore essi erano lavo- 
ro, nò traccia alcuna jioi tavano su di se di 
quello stile che tanto onore ha fatto al volga- 
rizzatore degli Ammaestramenti, e del Sallu- 
stio. Infatti la denatura n'è assai differente da 
quella dei trecentisti; sicché poco accortosi fu 
invero colui, che sopra appoggio sì falso pre- 
lese di arroger gloria o all'Ordine Domeni- 
cano, ovveroa l'ra lìaitolomineo , necessitosi 
certamente nò l'uno uè l'altro di pregi mendi- 
cati si lungi dal vet o. 

Le varianti del volgarizzamento del Pianto 
della Vergine sono nelle Note accennate colle 
prime lettere dell' Alfabeto, delle quali A ap- 
pella al Codice magliabechiano 74 della Clas- 
se 38; B al Gaddiano ,13 ; C al Gaddiauo 1 io; 
D al riccardiauo i36a. Quelle della Medita- 
zione della Passione distioguonsi col se- 
gno R 1 . quando appartengono al codice 1 47 1 
riccardiauo, coll'R 2. quando sono tratte 
dal 142 ».° della stessa libreria ; e coll'M quel, 
le lezioni del codice magliabechiano che sono 
riportate nelle note. 

Nelle quali note, se alcuno in vedendo al- 
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cune parole, u modi alieni dall'odierno modo 
«li scrivere, corredali di testimonianze ten- 
denti ad asseverarne l'uso in quel tempo, si 
stomacasse, quasi che ci fossimo dati cura di 
disotterrare dalla quiete dell'avello dei cadaveri 
ormai fetidi, sappia che ciò a verun altro sco- 
po non tende, clic a dare, secondo l'opportunità, 
qualche cenno relativo alla storia della lingua ; 
mentre le reliquie dell' antica loquela sono 
tanto più da tenersi in conto, in quanto ch'es- 
se ci svelano insieme e le prime incertezze dei 
passi tuttor vacillanti del linguaggio nella sua 
puerizia, e certe cognazioni colle altre lingue, 
le quali più o meno concorsero a formarlo. 
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QUI SI COMINCIA 

LO TRATTATO DI SANTO BERNARDO 

DEL PIANTO E DELLA LAMENTAZIONE, 




Kjth't darà al capo mio acqua, e a gli occhi 
mìei fonte di lagrime , eh' io possa piangere per 
die e pei notte, infino a tanto che lesu Cristo 
apparisca al servo suo per visione o per so- 
gno (i), che riconsoli l'anima mia?0 voi figliuole 
di Geiusalem, o spose dilette di Dio, meco 
insieme spandete lagrime, in fio' a tanto che 'E 
vostro Sposo tiene la sua apeztositade (3) benigno 
e soave a noi. Ricordatevi, (3) e cotidianamente 
pensate quanto sia amara cosa partirsi da Cq- 

(Ij per ugno 0. il Ut ha tomno. 

(a) Coli puro leggono il Vocabolario , e il «ni D , 
ma più cooreo te mente all'originili* il B legge : nella aita 
spczio'ilade benigno e loavc apparisca: Il C in parto 
l*Sga tome il B, in parie è arcati*. 

(3) Ricordativi , ricordatiti ha il B. Rtcalite reco- 

Hit il I». 
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lui a cui siete maritale, a Colui, a cui voi, 
con ogni sentitale siete boiate (4). Facesti le 
botora , voi le rendete : voi medesime B ieie 
boiate , voi medesime vi rendete a Cristo. Cor- 
rete figliti ile , correte vergine [b) sante , correte 
madre tutte, c' avete botate verginità a Cri- 
sto (G) , correte alla Vergine, la quale ingenerò 
Cristo. Essa portò lo Ré dì gloria; quella me- 
desima ingenerò Lui , quella allattò Lui , e otto 

capo di XL die lo presentò nel Tempio , et of- 
ferse per Lui sacrificio di due tortore : fuggendo 
da Erode lo portò in Egitto, lattando e nu- 
dreudo Lui (7); abbicrido cura di Lui andava 
con Lui in qualunque parte Egli andava. Credo 
io fermamente ch'Ella era tra quelle l'emine 
c'andavano dietro a Cristo , per servirlo |8). Neu- 
na persona si dee di eiò fare maraviglia , s'Ella 
gli and.iva dietro (9) , con ciò fosse cosa che fosse 

(4) n cui lìele botile C - a cui liete con ogni mn- 
tiiaU totale, voi focene il boto. B. Gli Accademici al- 
lr> R aronu questo medesimo tempio : siete botole , focene 

boterà ti al verbo Solare che ili' aggettivo Botato, 
Juise porrle noi, l'imbatterono in altro esempio de tl'ag- 

(5) vergine per vergini e madre per madri ha qui 

lido, lo clie so..i e *i tuttora dalla boera d»l popolo e 

(7) lattandulo e nutricandolo. ÌS. - nutricando lui I). 

(«} gli andavano dieirn temendola B. 

(i); elle gii andavano dietro B. C. - Il lat. ha lefitebatur- 



tulio 'I suo dolzore, e 'I auo desiderio. Ben 
pungo, fin: questa fosse tra quelle femine do- 
lenti, che pìangeano lo Signore, e ben credo, 
che potea essere tra quelle Temine in Ce r usa- 
lem , là ove Cristo disse (io) : Figliuole di Go- 
russlero noti piangete sopra me, ma sopra li 
vostri figliuoli piangete. Oi (ti), Madonna mia, 
Madre di quello medesimo Cristo , non è vero ciò 
ch'io dico? Ben ti prego, che tu dichi (12) al servo 
imi l'onore di paradiso, e la letizia dì cielo, 
e U virlude di questa cosa. Ma per amore di 
Dio, dimentica lo dolore grandissimo , lo quale 
io so bene che tu avesti allora. Oli volesse 



;he quello dolore fosse così intrato ( 


i3| in me, 


i Oi. Vagasi la onta iB dell'Accadtraif 
1 VoìgnrijtMOiento ilei Trattale, d. Tulli, 
, por ciò cha ipstln alia vere oi , legnaci 
k - wwlri figlinoli. 0 Madonna B. 


> dall'Ami- 


) ut dirai scroulo tuo decat paralisi 


, saudiani 


\ta In paradiso f per lo dolore che ric.: 




.ondo. Or voltola li. C. vertude di quei 
.lai cupida iloeliatu .la vertade. Qitetrt 
dicere. romunwiaa Ira gli amici» , * 

do idnmenifi, uvo i mmli t io Vuoi .1 
i timo, più ohealtroor, mantenuti. Ciò 


attingile- 

, incita <Iel 
rimani net 

a' primi un- 
ite**. p,A 


riguardo a dipoaghi, dplnghi , ginngbi , 
a coiiiUgaziunr. Coe\ fine trovnsi usi 
ili regga Salvereg. Tutto mi soilomel 


la reggi in 
li a'ia tua 



i ignorili , acciò che tu mi rp;:^i e gtiwrni piena -mn li-, 
(lì) fo»e miralo. Inirart li, ni>Mt<i dall'Urial ili ni n^lta 
T«vo!a a'Dnrn menti d'Amnrff, •■- fu!- « Imon diritio ricu-.i- 
tlarti forni, n.i roitudelln lingua madre ; i> àie tuttofa la 



po nel in riamente , siccome intró allora in te. Vu- 
lenaeìo Dio, che nel die , nel quale tu fosti ri- 
cevuta io cielo, che tu dovessi gaudere (14) sera- 
premai col tuo Figliuolo , che tu m'avessi insegnate 
le tue lagrime, che per quelle potesse co- 

noscere quanta Jue la tua amaritudine, quando 
vedesti lo tuo Figliuolo chiavato nel legno (16). 
e 'I capo chinato ne vedesti andare lo suo san- 
tissimo spirito. Ma priegoii , che le mie parole 
non li debbiano commuovere, eoa ciò sia oosu 
che perciò le pietre si dovrebbono fendere (17J. 
Colui che regnava in cielo sopra gli altri discese 
in terra di sotto, e fu dieorraio dagli uomini (18) 

nostra rateila pia segnalate ne «vesso in quol tempo la 
rattezze , u che ne venii.ero pia trasportati .erao di lei i 
vol^.iii'iiitori , avendola d'avanti agli ucrlii. Cesi in 
qua*to volgari it amento medesimo abbiamo eircuncidere , 
gaudcrr , deificata , capere ec. Nella tradizione delle 
Metamoiioii, ostia l'Ovidio maggiore, alburno areslc in- 

paisó rjunai inalterata nell' ilaliiiio. V intorno a coitili 
girne ono i vanì sogni, seguì' anti toarìate formi:, altret. 

f.4)^« cielo per gaufré. - B. 

che. - B. 

(16; ani legno di croce B. - Figliuolo chiavaio t vede- 
sti andare. - C. 

(171 fendere , fiondo Colai, - 

(18; dagli uomini. E chi si potrebbe A. Ho seguitato 
il H e D , the qui meglio a' accordano «oli originale. (I 
Vocabolario coli» citatici., Ou. dir. JW. Hir. addosso 
qUHto passo ali» voce Disamato, the eo>i pare leg- 
assi il Cndire dui Nero. Disonerato. - 1). 
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il Signore degli Angeli. Perchè noti piango in 
misero, quando il Figliuolo di Dio lii cosi di- 
sonorato e vituperato dagli uomini del mondo? 
E chi sì potrebbe teucre di pungere ? Ma in 

rificaia in melo {19), che amarissimamente fosti 
conficcata con gli chiavelli di santissima incinero). 
Ma pregoti che tu debbi spargere quelle lagrì-i 

passione; et acciò eh' io mi diletti maggiorine n ti; 
tifila passione del tuo Figliuolo, e del Signor 
mio, favellamene (22) tra noi , e tn irti debbi nar- 
rare l'ordine della veritade, che tu se' Madre e 
Vergine della santa Trinitade. Et Ella disse : 
ciò che tu addimandi si è compugnimento (al) di 
grande dolore : ma iniperciò ch'io sonoelarifteata , 
non posso piangere (a4). Reiua del oieloj Madre 
del Crocifisso da'a me ciò (25) che tu comandi ,■ 
e donami ciò ch'io desidero ; oda lo servo tao , 
dica la Donna mia. 

l'io", chiarificata in cielo - B. 

tao) confitta con li chiavelli itila iuu mòrte. - B. 
(ar) pittasti B. hahaiiti ha il lat. 
(11) fagliataci con parole inf>a noi B favilliamo di 
parole D. 

compimento di dolore A. Irapggitnento B. ItUd 
qiod qutieril com/mnc'ievi <-■! ma» ni JiAorii. l'rTri" ni' 
tonu alri-nutu al t) . il quaìe aunlie l'gge comn il Vo- 
i^iljolano alla v.re Compug'iimeiito. 

(34) già non pano sentire pene, e non pano piange* 
re. - U. 

(a5| priegoli die dtchi ante B. da qnod iulmi :-diehi , 
come |>nr loprn, in Tece di dira. 



fi VOI/M AIXEAMINTO 

Di' fl me , Madre mia, ae tu eri in Ge- 
ruaalem , quando lo tuo Figliuolo fu preso 
e legato, e menato ad Anna? Et Ella li- 
spose , e disse. In leruaalem era allotta. E 
quando ebbi udite queste cose , mussimi el 
com'io poteva, e piangendo venni a Lui. E 
quando l'ebbi veduto battere (ab) colle pugna , 
e colle guanciate, e nella faccia spulargli, b 
incoronato (27) di corone di spine, unta mi anit- 
ra ossi , e lo spirito mio venia meno , e non era 
in me bocc , nè quasi sentimento. Ed erano con 
meco le mie sorore (ad) et altre remine molte , 
clie tntie piangevano Lui , siccome fosse loro 
figlinolo, ira le quali era Maria Maddalena, 
che sopra tutte l'altre, trattane me , era dolente. 
Et infimi a tanto [19) che Pilato aveva coman- 
dato, clic Ci iato Dio dovesse portare la sua 
croee,(3c] et Egli era menato al martirio, si gli 

0>6, il vidi huttrrt - B. 
(■7) incoronarli - B 
(18; liroeehin - H. 

(59; infin'a lutilo, hy ei pensato, < lie i| n i pintrott», 
eom.- altie tolto più §otro, duveesn leggersi , infratlanto, 
te la ronronlia ilei Gadd. isomerie lv In cotta» Israelite, 
mi Magli ..bt-rdiann , com'nn'ora del Cutld. 33 clm lu lui 
qui « in <lue altri luoghi, « =enipte uiato nello stcsiu 

férma di un tal "so di questa tisse, uè nppo gli ami hi, 
né .,.p,i i moderni. 

13») il fece menar fiori, e eonanAoe , che fotta 
morto in eroe. Allora gli Giitdsi gì. potano In croci in 
tulle ipalti , che la portane il mio dillealìitm-i Fi- 
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venia granile moltitudine ili gemi dietro , eil 
altri gli gittavano lo fango u la puzza per lo 
capo (3t), e facevano beffe di Lui. Et io tristis- 
sima sua Madre lo seguitava con feraine, le quali 
erano venute con Luì di Galilea, che lo mi- 
nistravano (33.), da le quali io quasi morta era 
tenuta e sostenuta , in finn a tanto ch'io fui 
venuta al luogo , ove lo irucificcaro (83). E veg- 
gente me, fue levato nella croce, e nel legno 
con durissimi chiavelli fue conetto , et Egli Stava 
come l'agnello , quond'è tonduto, che non faceva 
motto, ne la bocca non Spria {34}. Et io misera 
vedea lo Signore mio e 'I figliuolo mio pendere 
nella croce, e morire di morte crudelissima, e 
tanto era piena di dolore e di tristizia nella 
mente mia , che non si jmtrcbbe dicere in pa- 
iolo (35} i imperocché '1 sangue suo correva forte 
sopta la terra da quattro parti de! suo corpo là 
ove era confitto nel legno , nelle mani , e ne' pie- 

giunto Geiù. E' egli B. - Pi/ufo imperanti , taiulant 
lili't crueem ad lupplMum IrahrbatHT. 

(3i) putto in capo ; alquanti il percolavano, facrnd-i- 
li bejje - B. 

(Aai di Galilea , servendolo - B. 

(33) crocifi 'Iona dinanzi ila me. E vedendolo io H. - 
Stabam ego videns lam , et videm me pini dolebut de 
me , quota de te. 

(34) ni la laica non apria. Pud conmltan ì In liu- 
ti! 11. dell' A ce Fianchi al Voi garina mento suddetto »nl- 
l'uto de] ni wm. 

(35) in parole. Là ove era confuto A., il di più l' lui 
trullo dal B, din i[ui corriii>unJe a jinrnln riiN'.ui^ imi,? 
latino. 



<li. Del volto suo unta In bellezza era ita via, 
u Colui eli' era sopra luti i i figliuoli delle fe- 
imne spcztoso , parca meri bello die tutti gli 
altrj. Io vedea che questa profezia si couipiea 
in Lui (36) : vidimili eum , et non eraf ei species , 
ntquc decor • impercìó che per le battiture di 
quelli malvagi e ctudeliasiini era fatto lo volto 
suo pallido et ismoito. Questo era dolore gran- 
dissimo , quando mi vedea abbandonare (37) da 
quel medesimo ch'io avea ingenerino, nè nitro 
non mi rimanen, imperció eh' Eylì era sola- 
mente lo mio amore, et imperniò non potea ca- 
pere in me lo mio dolore. La boce mia era quasi 
perita , e non potea favellare , ma col cuore trae- 
va guai e sospiri di dolore: volea parlare, ma'l 
dolore rompea le parole , ini perciò c!ie a far- 
inate le paiole non polca acconciare la lingua , 
eh' era maestra della hoce : avea perduta l'usata 
del parlare |3!l). Vedeva morire quegli , che l'a- 

goscia , e per lo dolore. Ed Egli col suo beni- 
gno volto guardava me sua madre (39) , e di po- 
dio) in Luì , quale wtra ditta Geremia profeta : E 
non aveva in te formosità nè bellezza B ; ma il copiatore 
jir«8e li-ambio ci' Itaia n Geremia. 

(3?) vedea aitandola' 11 A . . . . rimanga ss non pianto 
e dolori B. 

(38, I- uso B. G'i AprKdstnici parimente lettera quivi 

forma di qnvttfl iruce. Et e mi e un'alno del Cavalca 
V. SS. VP, Aspettata che Anionio veniste, stcondocht- 
era sua u«i<a di venire alcun d'i della settimana. 

{3q) juo madre; e io. Ho seguitalo i! Et , che nun ha 



che parole ini volle consolare, avvegnaché io 
non mi potessi consolare. E io piangendo dicen, 
dicendo piangea: Figliuolo (40) mio, Figliuolo mio, 
guai a me: chi mi darà ch'io muoia per le? 
Io misera che farò? Da che si muore lo Figliuo- 
lo, perchè non ai muore con seco questa l ri- 
sii 8 BÌ aia sua madre ? Figliuolo mio , fili mi , am.,r 
mio, Figliuolo mio dolcissimo non me abbando- 
nare, trai me dopo le, acciò ch'io muoia con 

morte misera , non mi perdonare ; tu mi piaci 
più che tutte le altre cose che siano ; tollimi 
le vcrtude, uccidi la Madre insieme col Figlio. 
Figliuolo mio , dolzore mio , letizia mia , riguarda 
la Madre tua piangente , e dammi conforto , 
vita dell' anima mia , ogne conforto mio , fa' ch'io 
muoia con teco ora, da che te ingenerai a 
morte (41). O figliuolo riconosci questa misera, 
oili lo priego mio ; degna cosa è che 'I lig'iuolo 
debbi* udire la madre disolata (4*)- Exaudi me, 
e licevitm nella ciooe con teco , accio chn noi , 
■ he a-. imo una carne , et uno amore , debbiamo 
insieme nioi re. 0 Giudei miseri , o Giudei cui- 




(40) orni . orni F.gHuc/o mio ... guai a w , fM.o 
me misera ; che farò ila/poi che muori il diletto imi 
Figliuolo ? Perchè non muore la trutiuima sua Madre ? 
Fi'tiuol mio, amor mio Uh tthiimo , non mi ahl-jn'»- 

(41) ti pann ii per morire D. 
(43) i prie -hi della madre li. 



delissimi non mj perdonale (43) da che voi cru- 
ci ficca te lo Figliuolo mio, crocifiggete me eoo 
Lui, o d'altra crudele morte m' uccidete. Voi 
m'avete adorbata (44) del Figliuolo mio , e della 
letizia mia , e dei doizor mio : la vita mia ai 
muore, e ogne mia speranza m'è tolta di ter- 
ra. Perché dunque vive dopo 'I Figliuolo ia Ma- 
dre in dolore ? Tollete et impiccate (4S) la ma- 
dre col auo Figlinolo; da die non perdonate al 
Figliuolo non perdonale alla Madre. Oi morte, 
perchè mi se' tu cosi crudele? Allotta sarei io 
più lieta di morire col mio Figliuolo, che de 
veruna cosa che fosse (46). Dolce cosa sarebbe a 
morire (47); ma la morte, ch'io tanto desidero, fog- 



(43) non mi perdonate: togliete, crocifiggetela 'Ma- 
dre col Figliuolo: dappoiché non perdonate B. Gli Ac- 
cademici Irueio nel codice di Pier del Ni'ru : da che 

cifiggete B. 

(44) adorbata, il Gadd. tao men rertame.it.> lei: gè oc- 

(45) suspendite Ila II lai. 

(46) Ora sono io pià lieta , eh' in gnuna a! tra vaiti: li. 

(47) dolce caia sarebbe a morire. La partiti l a a, rlie 
qui egualmente può uunsiil.'rarsi anse e!|'luina,u fuma 
Facente le veci dell'articolo, trovati nello stono nudi) 
adoprata dal Cavalca Piit. Euat. Meglio ì a marini , che 
ad arderò o" illegitlimo amore. E Pungi). È peccata a 
fare beffe e derisione d'altrui. finti puro Fiur. Viri. Mi' 
se ricordisi ec. si i ad avere compassiona all'anima sua, 
c all'altrui miseria. Bucc. Decara. Che cosa è a favellare 
e ad usare co' savi. St. Tob. L'orazione col digiunare, 
colla lanolina , t più che non è a riporre i Icori del- 
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DEGLI VTTI DIGLI AF"STOLt II 

ge {48). Guai a me, che la morte viene ni mio 
Figliuolo Cristo : meglio mi fittse morire , che 
menare vita di morie. Ma la mone fugge (Ili 
me misera e dolente, che 1* abbo cotanto desi- 



denta. Oi Figliuolo rt 


lio carissimo e beuignissi- 


mo , abbi ( 'oj misericordia de la tua Madre , e ri- 


cevi li miei prieghi; 




me (So), che se' stai. 


j a tutte le persone umile 


e benigno. Ricevi la 


ì u ii Madre nella croce , ac- 


ciò ch'io viva sempr, 


.>mai dopo te (5i). Ne una 


cosa è più dolce a m 


e, che abbracciarti nella 


noce , e morire con 


teco ; neuna cosa è a me 


più amara, che viv 




0 Figliuolo mio, tu 




me madie , tu a me 


sposo, tu a me figliuolo, 



lu a me ogni cosa. Or perdo lo padre, or ri- 
mango vedova dello sposo, or mi sconsolo del 
figliuolo , ogiie cosa perdo. Figliuol mio , ohe farò 
io da ora innanzi ? Guaì a me, guai a me Figliuol 
mio. Ove anderò io , carissimo, ove mi volgerò , 
dolcissimo , averò io più conforto , santissimo ì" 
Chi mi darà da ora innanzi aiuto o consiglio! 1 
Figliuolo fregne cosa è possile a .e; ma 

alcuno benigno consiglio. 

Et allora lo nostro Signore, stando nella croce, 

l'-»o. fi ìnfimi nell'Omelia d'Origene : Si che già te pa- 
i/a meglio a morire-, 
(4H) l'hae tanto desiderata B. 

(49) «Ibia A. 

(50) tanto durn a me B. 

(51) teco ti. 



la riguardò con g!i occhi , e cui volto (5i) , e dia-- 
se: Fumino, ecco lo tuo Ggliuolo (.13): Et era quivi 
piesente Wanni evangelisti;, il quale sempre pian- 
gea, e Cristo dicea (S4): 0 Mitdre dolcissima, mulle 
a piangere , molle a dolere, riaia' un poco di pian- 
gere, raffrena un poco il tuo dolore; tu sai, 
c' a ciò ricevetti di le carae , ch'io dovesse ri- 
cevere morte nella croce, per salvare l'umana 
generazione. Come b' adempieranno le Scritture ? 

dell'umana generazione', e di po' li tre die ri- 
susciterò |i5l,et a le , et a' miei discepoli ap- 
parirò sempre. Rimami di piangere, lascia H 
dolori (56) imperciò ch'io vo a ricevere la glo- 
ria del Padre: anzi l'allegra con meco, imper- 
ciò c' abbo trovalo la pecora che era ismnrrita 
e perduta , già è gran lempo. Muore uno per 
suscitare tutto il mondo : quelché piace a Dio 
Padre come dispiace a te 7 Madre carissima, 
non piangere, dolcissima Madre non li inscio, 
non t'abbandono, tuttavia son teco,es.nò per 



(5j) Tane iam Dominili anxiui ,n traci? annmn 
acuii' rt vultu de Jeanne. 

(53) In alcuno de'codici non curi imponile qui il vulgo™- 
MmeriK. col testo latin»; e quello iti lor,. ovV.so meno 

ptfpchVU'liB V unto più corrente. 

(54) ac si d'uerel : O -nnier àtticissima , molili od fien- 
dum , molili ad dohndum tu scìi quia ad hoc reni, et- 

(55) murrenirl G. 

(56) U </«(..« B. - rista di dolorare D la gloria 

col padre mio li. 
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DI6 LI ITTI DEGLI APOSTOLI 1 5 

(ulto "I tempo del secolo (57). Se io sottogiaccio 

ni I ade aono , e fui , e sarò sempre immortalo. 

«li tu ? Torno (58) là ond' io venni. Tempo é 
ch'io torni a Colui che mi mandò, e là ove io 

scia. Iulin' a tanto [5o) , Iovanni , ch'é tuo nipo- 
te » sarà per ino figliuolo, c'averà cura di te, 
e sarà a te fedelissimo conforto. E poscia ri- 
guardò Giovanni, e disse: Ecco la madre tua, 
a lei servì, et abbi cura di Lei, a te la rac- 
•.'ornando ; ricevi la madre tua, anzi ricevi la 
madie mia. Queste parole dicendo, quelli due 
dilettissimi tempre (60) uou cessavano di pian- 
gere. Toccano questi martiri , che per lo dolore 
non poteano parlare: questi due vergini udiarjo 
Cristo favellare con fioca boce , e vedeanlo a 
poco a poco morire, e non poteano rispondere 
alcuna parola, imperino che non poteano metter 
fuori la boce. Lo spirito loro era venuto meno, 
et aveano perduta la vinù del favellare (61). 

Odivanofóa), e tacevano, imperciò che non poteano 

(57) d'I leeoh. La d'miniti-de A. 
[5m T* iai ch'io urite B. 

IS9) E prrò in/ina a tanta li lascio, che Giovanni C. 

tòoj sempre piangevano, e non cenatalo C. 

((•1) li parola dì favellare A. - virlù leggasi negli .ni- 
tri rcidici, e vi'iutem ioqneadi ha il testo lai. 

{(n,Odiaana È registrai» nel Voi abolsrio il letbaOdin 
firn su bi*hi(pi:j ilrlle lime ilei n«ttro maggiur Pueta. Cli 
UMiahiameim alali* 11 in 0 in pi. tic in eie II 11 panila 0011 io- 
li., infittili e mi nelle iciitture antirho ; curi tiovaii Omo'e 



14 VOLOABI*/,AKrNTH 

[Mi lare per l'angoscia c'avevano. Allora non rimase 
oeuno amico , «e non pianto e dolore ; e pian- 
geano amaramente , imperciò c'amar amen te ai do 
leano. Certo è lo ghiado (53) di Cristo trapassava 
l'anime loro, e crudelmente le Tedia ambedue, 
ma più coralmente la Madre scrinali dolori (64). 
La Vergine che 1* avea panunto (65) maggior- 
mente era addolorata, per lo grandissimo amo- 
re , ch'Ella avea in Lui , per li chiavelli ch'Ella 
vide conficcare nelli suoi membri dagli servi 
crudelissimi. Grande dolore era neila Sua car- 
ne , quando vedea lo suo Figliuolo pieno di tanti 
dolori , eh' iera (66) signore e creatore di tutte 
le creature ; perciò avea dolor sansa misura. E 
quando Cristo ebbe raccomandata la madra » 
santo Iovan ni , disse : Io abbo sete (67). E quagli 

in B. Giord ; e per tatare d'altri, ne'Capitoli dell» m- 
(. 1 in d "U< ssnni li; liaSu . ni.m [iliaci ti :1 11194 I[0tai i Osura 
j.i;r Unirà. Anche ordiniano , ( fermiamo , che non pulsa , 
ne debbia luert elellit per Capitano , ni per Cam irlingo 
ila In detta Compagnia nerumi pluvio prestatore ad 
vara. Ma adire , jiiu-n i.un l'iitu parlando , derivH dn ou- 
dire . •■ome. oro da antum e, di quebto antico varbu n'è 
feit.ifci tuttora, vi^cntrr mia traccia in odi, ode , oda , 
aitino. Il B. ha udivano. 

(63) il coltello B. glad'aa mortìi Christi 
(&4i t'niiìmt loro crudelmenta , la Madre A. Iiu segui- 
talo il B. ru 11 cordante pur (ini meglio cu I l'ori g in ale. 
(65) portato e partorito B. 

Iddi iera. Fremii e 11 tinsi Din è 1' uso di questa tersa par- 
et li-I iterilo Essere in tutte le prediche del S. Gior- 
dani!, talrhé inutilr fi è l'adiluriie speriali riempi. Itra 
tu pur notato dal Bonari nelU note a Fra Guìtwno. 

(67I io oc me B. 
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DVSU ATTI DEGÙ UOtTOU l5 

the !o croci ficcarono (68) gii diede a bere aceto 
mescolalo con fiele. E Quegli , quando n' ebbe 
assaggiato , non ne volle bere , ma et diese : Con- 
summatum est. Et in quella ora gridò Cristo 
e disse di forza , ad alta boce {69) : Heli , Heli 
Larnasabaclanì , cioè a dire : Deus meus , Deus 
meus, perchè m'abbandonasti? E cosi dicen- 
do , mandò via lo spirito (70) Allora si tremò 

tutte le piacete {71) del cielo si doleano ; la lu- 
na, e tutti gli alni pianeti si riraaeono di fare 
splendore; le dure pietre si fendeatio (71)1 e li 
moniraenti s' aptiaoro , mostrando (73) ch'Egli era 
verace Iddio. 

(68) crocifissolo gli parsone acelo B. Sebbene quel 
passaggio dal singolare ol plurale sia Iòne da riputarsi sba- 
glio del copista, l'ho perù laiciato correre, perchè rli tuli 
passaggi se ne trovano negli scritti antichi in buondatip. 
Ne riparlerò alcuni tratti iole da Paolino Pieri, scrit- 
tore antichissimo ; Comperarli Monte Glossali da coloro 
che vi era. — E appresso : Ed eblevì tali , che ni menù 
sei. - E appresso: E molle dell: ^i" ' eri.- 1 ione morì. te. 

(O9) Et incootauente miste Cristo una grande boce e 
disse - B. 

(7u) ri parti lo spirilo del corpo. lì. n' andò via lo 
spiriti}. C. 

{71) pianeti iettato tuttora nel cu nudo. Vedasi hi nota 
del Marnili a quel verso del Baldovino : E le stelle con- 
tradir e le pìanele. 

(7-») si fessolo B. 

(j'i) m upersmio e mostrarono IS. Stirrexeriint multi 
«periti titmulii , f.ilentes voce alunna Christum esse 
Uetsm. 1» veruno dei wiilìei truvaii intero il senti mi' rito 
dell' ordinale. 



iG VOLOABIZIIMMTO 

Bea eoa viene pausare quanto dolore ebbe 
allora la sua Madre , quando le cose , che 
non scn [irono mostrarono cosi gran dolore. Neu- 
na lingua potrebbe dire , nè cuore pensare 
quanto fue Io dolore della Vergine Maria. Lun- 
go la croce (74) di Cristo stava quasi morta 
la sua Madre, la quale avea generato Luì de 
Spirita Sancto. Ella avea perduta ia boce, im- 
perniò che '1 dolore l' avea si vinta, che appe- 

potea. Quivi stava dolente e trista., piena dì 
dolore, che aspettava lo corpo dì Cristo, ohe 
fosse tolto della croce. Questa piangea , e pian- 
gendo dice a. Omè, omè , rendete lo corpo a 
questa misera , dacché n' avete fatto la vostra 
voglia. Rendete Io corpo morto alla Madre do- 
lente , o se vi pince , uccidetemi , che sia (75) ac- 
compagnata con Lui: disponetelo (76) e reo- 
detelmi a tutto '1 meno cosi morto , acciò ch'io 

(74) Allato alla croce. B, come pure più lotta. L'ai- 
verlnu lunga qui corrispondo al lai. jaxta , mi trovati 
pure; in lignificata dì presso, vicino, riferito ■ tempo 
nella prodighe del B. Giordano: Inquesto giorno ec.fu 
or.linalo il miiterio dtl i-icramento dell' altare , che fise 
lungo ia passione. 

(7Ó) acciò eh' io s'-a D. 

(76; disponetelo. Disporr» in »ece di deporre i riportato 
nel Vue. Mario fori dui esempi , l'uno de'quali è tratto 
d illa M,-.ii.,i*i™n sul.» Vita di G. C. Neil edizione fat- 

esempio di poeiìa. Lapo Gianni: Dbpoie qui l'aspetto 
signorile Parlando a' sensi tanto umilemente. - diparti- 
te [>. - daterai almeno B. 



DEL F1ABTO DELLA MADOI1NA \J 

possa avere qualche consolamento della sua per- 
sona. Lungo In croce stava Maria, e vedea Cri- 
sto pendere nella croce confitto colli chiavelli , 
e levava le mani ad ulti, abbracciando In croce 
per potere aggiugnere (77} là ove Ella non po- 
tea. Et imperciò ch'Ella non lo potea toccare, 
si cadeva , per lo grande dolore che seatia , a 
terra, e stava distesa per terra, che muovete 
non si potea; ma lo grande amore ch'Ella nvea 
in Cristo la faceva levare da terra, e levandosi 
da terra sempre levava le mani, e desiderava di 
trarsi a se Cristo, e sempre domandava che le 
fosse dato. Ceno et Eli* ora piena di dolore 
grande sanza misura, quando Ella era cosi for- 
temente costretta d' addomandnrlo. Com'era a 
Lei gravissima cosa a vivere in coiai vita , più 
che fosse morta con coltello (78) da quegl* im- 
pilasi mi Giudei! Ella era pallida, si com' Ella 
fosse morta ; tua le guance , e la bocca uvea 
rossa, per le gocciole del sangue di Cristo , che 
vi cadeano suso. Infino a tanto (79) un uomo nobile 
e gentile , lo quale avea nome Gioseppo ab Ari- 
inathia, ed era ascosamente di discepoli di Cri- 
sto ; questi ondo a Pilato, et addomandogli Io 
corpo di Cristo , che gli facesse dare |8o); e Pilato 

(77) F er a SB'" in 'i eTt ove EM<* non potea C. 

(7H) con u«o ghiado C. - con un coltelli D. 
(79] questo mezzo C. 

(So) adJomamlogU ee. T I iii ll .. s i/.i,.i.e <■!.* potn-l.l.,; ri- 
cuci ici , 0 chii è fune un omissione del rojiittft mal rau- 
co tic iuta. 



comandò che gli dovesse esser dato. E quand'egli, 
gli lue conceduto, Gioseppo si addo inandò seco (Si) 
un altro uomo, lo quale era sitnigliantemente disce- 
polo di disto ascosamente , et ora savio uomo, et 
avea nome Nkcodetnu. Questi ambedue vennero 
al luogo là, ove Cristo era crocifisso, e recarono 
con loro i ferramenti, per iscon ficcare li chia- 
velli, acciò cb'elli potessero levare lo corpo di 
Crisiu della croce. La Madre di Cristo, quando 
ebbe veduti costoro , che voleano dipoucre lo 
corpo di Cristo della croce, si si levò quasi 
come da morte, et uu poco fue venuto lo spi- 
rito suo , e a ciò ch'Ella potea aiutare a loro si 

e l'altro sosteneva lo corpo di Cristo, che non 
cadesse. E Maria stava colle braccia in alto, e 
ricevea lo capo, e le mani, che pendevano di 
Cristo, e trauvalo (8a) sopra 1 ! petto, infino a 
tanto ch'Ella vi potea aggiungere, e sì lo co- 
minciò ad abbracciare, si come lo suo diletto 
Figliuolo, e non si potea saziare d'abbracciar- 
lo. E quando lo corpo fue levalo della croce , 
e posto in terra, Ella gli sì gittava sopra (83), e 
stava quasi morta. E stava la Madre sua Maria 
dal capo (84) del dolcissimo Figlinolo a:>o morto, 



adi sospiri. E quante volte lo pre 



(f'4) a capo ili Crina, e d'.cea O carissimo G. 
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dea (35) piangeva ama ria si inamente , e batteva»! 
con le mani, e dicea: O carissimo mio Figliuo- 
lo che facesti? perché gli Giudei crudelissimi 
te crocifissero? nel grembo mio morto le legno 
io tristissima madre tua: che ha fatto (HO) que- 
sta misera ? Guai a me Figliuolo mio ; Ov' è 

Guai a me , in quanto dolore è tornato quella 
letizia (60) ! Figliuolo mio, neuna cosa mi fa uopo, 
se con eh 1 io pera di dolore. E inGnattanto gli 
basciava la fronte, le guance, e gli occhi e la 
bocca (89). E cosi baaciaedo Lui spessa niente 
si piangea, c giuava tante lagrime, che parsa, 
che la carne sua se n'andasse, e lo spirito. 
Ella bagnava Io corpo morto del suo Figliuolo 
colle lagrime, c bagnava la pietra là dove Egli 
giaceva. Rammenta vasi li fatti e li detti, e li 
disinori che eran fotti a Colui eh' Ella avea in- 
generato ganza corruzione di carne e partorito 
Bau za sentimento di doloro. Quegli era a Lei si 
ogni cosa: vivea"per Lui, siccome suo Iddio e 
suo Signore (no). Et Eli;, era si piena di dolore 
e di tristizia coin' esser doven , e com' esser po- 

(«5) il toccata , ri piangeva B. 

(86) ,uiJ /*.;«* I.. l'origm.U I. o. 

(87) ebbi di te il dio che tu nascesti B. D. 

(BB) Può vertersi , il cup. urxxmi p «g. 20 o Del Torta 
e Diritto del non si può , Ed. ili Roma 1668 per ciò cho 
spetta al participio maschile, cliu riffiisicsi iij un so- 
■ tanliro frsm miniln. 

(89) le guance , le mani e Ittita /ri perlina B. 

(90) e suo riposo, t tutto aio bene , e perdi era piena 
di dolore l>. 



reti. Ond' Eliti diceva: Dimmi, Figliuola mio, 
speranza mia , perché umor mio , perché mi lasci 
iu cosi addolorata ? Perché se'tu fatto tanto lungi 
da me, dall' anima mia, Signor mio, consolator 
dell'anima tuia? Riguarda inverso di me , et 
iibhi misericordia di me. Qtralunqu' é (ihe possa 
dicere, dica qunoro ia Madre del nostro Signo- 
re lesti Ciisto lue piena di doloro e di tristi- 
zia nella passione del suo Figliuolo santissimo. 
Io non credo, che l'osse ninna lingua, die po- 
tesse narrare (91) lo dolore di quella Vergine ; 
ma lo grande amore eh' Ella avea non la lasciava 

mente sperando sempre , che dovesse suscitare 
□el terzo die. Et alquante sante Temine , pian- 
geano con Lei, delle quali era piccolo novero, 
piccolo novero d'uomini (g3) che piangeano Cristo 
con la Madre sua Vergine. E gli Angeli del cielo 
sì miglia ole niente si iloleano per lo giusto amore 
del nosiro Signore Iesù Cristo (94Ì -, piangeano, si 
come penso , amarissimamente (95), quando ve- 
deano la Madre piena di tanto dolore, et erano 
fortemente turbati nella mente loro (9(1). Or qual 

(gOmin.™ A. 

(u^. santamente sperando B, 

(gì) et uomini assai , nan perù di gran numero , però 
ih'F.^li mi ila luti: gii Apunali abbaud'iiata. Gli An- 
geli B. 

(94) amore che ha la creatura ai suo Creatore. B. 

metti B. F 

(i)6) turbati in loro medesimi B. - ed eruno turbati U 

menti laro D. 
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Sarebbe quello od Angelo od Arcangelo clic 0011 
avesse piamo là, ove conerà natura (117) giace:i 
mono Quegli, ch'era verace Iddio immortale, et 
era fatto nomo per ricevere morte ? Vedeano lo 
corpo di Cristo morto, e cosi malamente trat- 
tato e squarciato da gli empiissimi Giudei ; 
vedeano giacere morto lo corpo suo, e la sua 
Madre sanguinosa del sangue, ch'era uscito del 
corpo del suo Figliuolo Gesù Cristo : quella Ver- 
gine Maria santissima, tutta buona, urna bella , 
tutta dolcissima, tutta dilettevole e beuigui^iiiiii 
madre , piena di tanti sospiri , e piena di do- 

gere , e di lagrìmare. Grande pianto facean» 
gli Angeli ; e mi faria grande meraviglia (98! se 
tutti gli Angeli non avessero pianto in quella 
beatitudine , nella quale eredo oh' è si impos- 
sibile a piangere. Ma cosi come pii'iiè esse- 
re, che Dio ricevesse forma, e carne d'uo- 
mo, e ricevesse morte , coii poteo eaBere chi; 
glì Angeli piangessero nulla morte del suo Si- 
gnore Iesù Cristo. Gioseppo di Barìmazia [99) 
uomo giusto e sauto , lo quale con Nicoda- 
mo avea tolto Io corpo di Cristo della croce , 
si come lo Evangelio ne rende testimonial! m , 
ripuoeero Io corpo in panno netto e mondo 
e condirlo di spezie, c quello Giuseppo lo ri- 



07) mpta nettìr.1 H. -cont.a naturala. 

tt a.rana granile mnrai/igli<i A. 
(ijoj con Nicoitcma , lìccomi nomini girali e talli B. 
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puoae nel suo monimento nuovo, lo quale (ior.) 
egli avea fatto. Lietamente e devotamente al' 
lora cantaro mille milia di Angeli lo servigio (ior|, 
li quali erano ratinati allo sepolcro de! suo Si- 
gnore. Quelli cantavano le laude , ma la sua 
Madre Maria sempre sospirava e piangea. Quc- 
fjlino levarono al cielo, ma la Madre, (ioa) la 
quale eru tristissima , voleva essere seppellita 
col suo Figliuolo insieme. Questa atava sopra 
lo Figliuolo, quasi come t'osse confitta, et ab- 



braw 


:iava Lui e diceva: Oi amie 




biate 


misericordia di me; almeno 


lascia tei orni 




eh' io gli acuopra Io volto a 


uo, e pos- 


lalo 


vedere e guatare , e veggeui 


to Lui, al- 


quan 


lo mi racconsoli. 0 amici mie 






Dettele si avaccio nella sepoltur 


■ (ic-S); da- 


telo 


i me misera sua Madre, ch'io 


l' abbia al- 




cosi morto; o se '1 volete re 


lctterò nella 



sepoltura, me misera soppeilite con Lui; im- 
perciocché mala vita aveiei a rimanere dopo Lui. 
Quegli mettenno Cristo nel sepolcro, e la sua 
Madre Maria lo iraea a se medesimo ; quella lo 
volea tenere a se , che non lo seppellissero , e 
quegli lo voleano mettere nella sepoltura : e cosi 
era tra loro granile contenzione di pianto, e di 

(ico) ne! quali non v' era mai slato posto persona , l'i 
come dice V Evangelista B. 

(ioi) lo servizio di quello beato corpo, li quali canta- 
vano. H. - servìzio del loro Signore. C. 

(ma) mi! l:i Maire allato al sepolcro giaceva. Voleva 
la sua Madre essere sepolta. B. 

|io3) seppellìtura 0. 
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pictflde. Tutti insieme si piangeano si fortemente, 
e si amaramente , che a pena poteano compiere 
la parola. Vedeano la Madre isconsigliata , e 
sconsolata d' ogne letìzia , e d' ogne conforto; 
e più piangeano per lo dolore e per la tristi- 
zia, che vedeano a la Madre, che per Cristo^ 
che vedeano morto. Maggiormente, e maggior 
tristizia avevano del dolore , clic vedeano a 
Maria, che della mone dui suo Signore. Pian- 
geano tutti, e piangendo doleauo con grande 
pietade e cosi soppelliro Colui eh' era segno- 
re (jo4) della vita. 

E quando fue seppellito lo Segnore , la sua Ma- 
dre abbracciava lo sepolcro , con tutto io cuore. E 
sì, com'ella poteva favellare, e) benedicen lo 
Figlinolo suo. Sedea lungo lo sepolcro , e spesse 
volte l'abbracciava e sospirava, e piangea lo suo 
Signore con amarìssimi singhiozzi e pÌan|v:re;io5). 
Allora Giovanni, a cui 'Cristo l'aveva racco- 
mandata, con gran pianto andò a Lei, e le- 
volla dal sepolcro, che tuttavia piangeva. Cerio 
ch'EU'era mollo tormentata di grandissimi dolori, 
e di grandissima angoscia , et era molto faticata 
et alllitta di piangere, ai che non si potea so- 
stenere sopra gli suoi piedi. Ma si, coro' Ella 
potea, cosi andava, con l'aiuto ch'Ella nvea 
da quelle sante femine , c'andavano sostenendo- 
Lei, e piangendo con Lei. E così piangendo , 

(104) irppel'iro /.j Signore C. 

(105) e piangere, Lefolla dal sipokra tutta A. -Ho se- 
guitata il K, cri] rjH.iln coti carda in gran jiatte il 0. 



il meglio che poterò andaron con Lei (106) in lo- 
rusalem. E quando Ih videro venire così dolorosa 
quelli di GmumIbie , moke femmine sì commos- 
sero a piangere amaramente. Et alquante di loro 
nudavano dopo Lei |iÌMii£<mdo e lamentando. Certo 
lo dolore (io?), che le gemi vedeano in Lei al ne 
ficea molte piangere e dolorare, sì che non si 
patos no tenere di piangere (108) ; e per qualun- 
que parte Ella passava, sì era fatto gr.'uirlissimo 
pianto. Maria si piange», e tutti quelli c'anda- 
vano con Lei si piangeano, infili'» a tanto ch'olii 
and uro con Lei, infina là dov'era menala (ciò 
file a casa di Giovanni ) non mollarono di pian- 
gere. Quivi si pose a sedere, quivi si rìposoe , 
quivi rimase, e Giovanni la tenne con seco, e 

E quando lo signor nostro Iesu Cristo, Sa- 
pe Ili to , si fue se-nato lo niuuimento da' Giu- 
dei , e fu dato alle guardie eh 1 il dovessero 
guardare, si come si trova nella scrìtiura del 
Vangelio ijf.il la Passione. Infinattnnto che Ma- 
ria alava in casa di Giovanni , sedea e gia- 
cca , imperniò ch'era tanto afflitta, che non 
potea andare, se non con grande gravezza. In 
casa di Giovanni stava, e piangeva per di, e 
per notte, e non v'era alcuno de' suoi amici , 

(tu6) /ioI 'wìo, rn'i molli pianti lì la rimenarono in 
GtruiaUw. P. 

(ii.7) per lo delire C. 

(108) che non piangale, e dvlttmi, e da qualunque B. 
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the la potesse consolare, né le sue sorori, nò Giei- 
vnnni(too). Non potea ristare di piangere e ili 
lagrimnre, quando Ella sì ricordava del dolore 
della morte e della passione del suo Figliuolo 
Icsu Cristo. Ed Ella tenea in cuore notte e die , 
et anche sì ricordava delli chiavelli , che furono 
confitti nella sua carne, e perciò non fiuava di 
sospirare e dì piangere. Maria piangea , e pian- 
gendo sospirava , ricordandosi del fiele maculato 
con l'aceto, che fue dato a ìiere al dolce Si- 
gnore, e della lancia, della quale e'glì fu dato 
nel lato suo, poscia eh 1 e' fue morto. Impercio 
piangendo dicea : Iesu ji io) , lesu dolce Creatore 
di tutte le cri a tu re , comi; tu se' morto di cru- 
de! morte , poscia che tu se' fatto uomo ! Se- 
gnor mio, '1 cielo, e la terra, e 'I mare, 
e l'aire non potea comprendere la tua alti- 
tudine (m), et or, guai a me, te tiene stretto 

{109) santa Ciovanni non potea farla ristare C. 

(no) piangendo dicea: Figliuolo mio. che savore t'hanno 
italo a bereC - Di pianto pasceva la san vita, e diceva B. 

(m) non ti può comprendere , ora , £uai a mi , giaci 
nel sepolcro. Oh come m d merito mi ha rendalo l'uma- 
na generazione del Figlio eh' io partorii per la salina 
del mondo! O Figliuolo mio, morto di morie crudele , 
0 me dolente , O'a giaci rinchiuso , amor mio , nel ma- 
nimetto! Tu vnisti in terra, tu che eri vita attenute, 
e. se' Iddìi sempiterno che rivestì carne dell'umana fra- 
mellita. Ni per amore di ciò non fusti ricevuta dal man- 
do , ma confo a te ae adopruto ogni mite Erode ce. in 
fino che tu eri piccalino , eh' io dolente ti dava la pop- 
pa, si ti perseguitava , e vollet't uccidere. O Figli tal 
mio, tu non lasciasti, per malizia del manda, che tu 
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lo sepolcro. Dio venne in terra vita mia perpe-* 
tuaie , e ricevette carpe dell' umana fragilitade , 
e per amor di ciò non fue ricevuto dal mon- 
do , e incontro a Lui hanno adoperato ogne 
male, clic hanno potute. Incontro a Lui ado- 
perato ciò che poterò di male Erode rè de' Giu- 
dei , e tutti quegli ch'erano in Ieruaalem , di 
(ino ch'Egli era piccoli no, cha poppava [112.) la 
poppa della sua madre. Et Egli tuttavìa , e pri- 
ma , e poscia clava ad ogne perdona parola di 
salute, sanando tutti gl'infermi di tutte infer- 
mitade , suscitando H morti della morte ; et Egli 
ricevette molle ingiurie da li Giudei, e da li 
Principi, e da li Farisei, e da sozzo ricevette 
morte crudelissima, si come è manifesto a tutta 
gente. 

0 Madonna di gloria, o regina (n3) di leti- 
zia, fonte di pietade , e vena di misericordia , 
piena di santitade , splendore del cielo, o leti- 
zia di tutto il mondo, o gemma delle vergine, 
o beatissima Vergine , e Madonna mia (■ 14), ac- 
comando tutto 'I corpo e I* anima mia , e tutta 

non predicasti , e facessi molli miracoli , per convertire 
la genie: e ma t'hanno morto li crudelissi-ni Giudei O 
Madonne B. - sepolcro. Come malvagia vita rende a me 
l'umana penerasione! Giace il Figliuolo mio morto nel 
tepotcro. Dìo. D. 

(il 1) Al >Hib.i Poppare a'1-gai- V.prahn ji 0 iju»i!o 
pitto , «<>t'0 il iiiulo ili Narrativi» -li miracoli . re. 

(ir3) pemmod* letizia C l'ergine dt letizia B. Qu— 
*rn p-tehserj «-■« f a* ;ti ■■•M'nitg M'nn. 

(114) splendore della gloria , gloria della gloria D. 



Tu se' benedetta in eterno et oltra , cnn Insù 
Cristo tuo Figliuolo, Io quale (i i5) vive con Dio 
Padre, e con lo Spirito Santo, e regna in sae- 
cula saeculorum Amen. 



(i i5) per lo tuo Figlio, il quale la partoristi, lattaitì 
e notricastì , il quale poi ìl vedesti crocifisso t toppel- 
lito , e per quelle lagrime , che spargesti nella sua pas- 
sione, guarda il corpo e Vanima mia. A te raccomanda 
la vita mia , tu mi guarda nella morte mia , acciò che 
fon gli eletti sia la resurrezione mia. Tu sia meco , tu 
che se' benedetta con Gesù ec. - B. 



QUESTO È LO PIANTO 

DELLA MADONNA 



LO QUALE COHPUOSE 
M ESSER SANTO BERNARDO. 



mi darà al capo mio (i) acqua, ed agli oc- 
chi miei foote di lagrime, ch'io possa piangerò 
die e notte, diain' a tanto (a) che Geso Cristo 
apparisca nel cuore del servo suo misero , con- 
solando T anima mia ? 0 figliuole di Gerusa- 
iem , cioè virgini (3) sante , dilette spose di Dio, 

(i) Chi mi darà ec. Di pi cornimi fiffatti >nn pieni gli 
scritturi lini truccnto. ''•ni'] 1 1- -iTn O'-i::. Oini' 1 . ri 
nascondere a noi li lui lagrime. Lrpp. B. Umil. dettali 
rimari t -ini. B. Giord. tn gli sci ta walo tinche o^ìdt. 
E appreisn : il sole vedi con»' è lucente? e che gii giova 
a lui ? CaA più (otto : gli aoeano iturbata la volta suo 
- lo sopptlltrono lo Signore della vira ec. 

(a) di sin' a tanto. Invece dì riferire ni futuro que- 
st'avverbio ri porte rei ibe al p nMato > comp a pa?. Jfi 
Incontro di Lui adoperare ciò che palerò di male ec. dì 
fino ch 'Egli era picevìino , ma bitngnn premier iiuì , la 
pn-poliiionr di, ovvero da per in. 

(3) Vtrg'mt. trovali in altre irritili re antiche, e fralle 



spargete meco lagrime , e piangete meco di- 
sili' a tanto che'l vostro sposo leau Cristo vegn a 
a noi nella sua bellezza benigno , pietoso e soa- 
ve. Ricordivi, com'è amara cosa e spavento- 
sa acioverarsi da Lui , a cui siete sposate , 
ed a cui vi siete votate. A Cristo rendetevi , 
a Lui correte figliuole, correte virgini san- 
te , correlo voi c'avete promesso casiilatle a 
Geso Cristo, correte virgini alla Virgine che 
[■anuria Cristo, che pamirio lo Re dì gio- 
ii» , apparecchiato di darlo a chi 'I chiede di 
cuore disideroeo. Elle (4) lo generò, elle lo 
latrò, l'ottavo die lo circuucise , lo quadrage- 
simo die lo presentò nello tempio, e per Lui 
all'erse due tortoti (.ij , ovvero due colombi in 

altra, più volte in Fr. lac. dr. Cessole. Euatidoiì offerta 
una vhgìne à" alta bellezza. F. iipprnsm Rendette la tiir- 
£Ùi« non corrati.:. li pur.- appresa. Spoio tirila fanciulla 

■oirghtt. Inoltre abbiamo virgine» , virginità, e virgi- 
nali. 

(4) Elle Semplicemente font» Ella mm pare qui poterti 
prendere , la qual vuce cosi verrebbe usata in nn mo- 
do usili strano, oltre iti che qui Elle è più il 'una rulla 
ripetuto, né può prendersi per errore di penna , ed ab- 
itiamo poi a ino luogo Ella. Se in qualche modo può, se 
Min a in -rifilarsi risperro alla grammatica questa coca , 
almeno farvi qualche congettura, inclinerei n crederlo 
rompusta di EU' e' , uso invero fuor di regola, anni 
contrario ad ogni regola, ne dettato dalla eleganza, 0 
da miglior smino , che ci dà un pleonasmo di una voce 
maschile unita e come soprappposte ad una femminile. 
,(5) Torta i è qui da tartare maschile, che trovasi nel 
Vocabolario confermato da due esempi del B. Giordano, 
e che segue il genere del latino d'onde deriva. 
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sacrificio ; fuggici ila Erode nell' Egitto lattsn- 
■iolo , e notricaodolo ; cura di Lui uvea , e 
seguitavate io ogni parti:. Credo fermamente 
eh' EU' «a tra quelle donne , che Cristo seguita- 
vano ministrandogli. Ncnm^ ei maravigli se 

sidèrn e dolcezza. Credo fermamente che Ella 
ìera , tra quelle, ebe si lamentavano e pian- 
gevano Cristo : era tra quelle donne figliuole 
di Gerusalem , alle quali Gesù ripieno di diaino- 
ri , afflitto e coronato di spine , portando la croce 
della morte disse: Figliuole di Gerusalem non 
piangete sopra me, ma piangete sopra voi, e 
aopra li vostri figliuoli. Donna del mondo, e 



Reina del ciela , Madre di Crist 


j, è vero quello 


eli* io dico? e se non fosse ver( 




^bellezza di Paradiso , e letizia 


dei mondo ,' che 


mi apiani la ventarle , dimenile 


o tanto dolore. 


Vergine gloriosa, che lo sost 


enesti. Or fosse 


confuto nello mio cuore cotidinna 


mente questo do- 


lore , che fosse (6) come fue il tu 


ti ; deh mi avessi 


tue lasciate le lagrime tue, qu 





n'andasti (7) in gloria col tuo diletto Figliuolo, ac- 
ciò ch'io conoscesse e sapesse (B) quanta fuel'a- 

(6J II codice ha fu, che ho creduto d«v«r»i r.inej- 
gern in fune perché la parola duloie ha ,-elasiuoe at dolor 
della Voi'gii» 0 non a quello di Cristo. 

(7) ti n' andasti E. Giord. Quando dei dire il peccalo 

[8] conoscesse e sapesse Quatto termi 11 aziona ilei iij- 
hilllirivn alili [>r Olii pr riunii i l 'irn fieri.! ; fu p gjlistiimurllo 
ritu.irJjta cume errone.i adoperando!*, nello scritture, 
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mariludine che avesti, quando l'uomo diletto 
Gesù fue confitto nella croce co' chiavelli. Nello 
legno confitto Io vedesti col capo inchinato lo suo 
santisaisaimo spirito trapassare (<j). Ma priegoti , 
Vergine beata, che non ti commuovano le pa- 
role ch'io ti dico, avvegnaché dovrebbono fee- 
der le pietre. Chi fu mai in cielo o in terra, 
che vedendo, e nella sua mente pensando co- 
vigli? Peiclié non piango io misero peccatore, 
veggendo lo Figliuolo di Diti Padre avere rice- 
vuto tanto dianoie? Chi potrebbe contenere le 
lagrime, ed eziandio, re egli avesse cuore du- 
rissimo? Madonna , tue aguale tu ti rallegro glo- 
rificata in cielo da Cristo eoo grande gaudio, 
tue che fusti nella tua mente fedita e confitta 
con chiarelli della sua santissima morte; pre- 
goti, che fondi in me quelle lagrime, le quali 

acciò che io n'abbia maggiore abbondanza : pre- 
goti che parliamo uno poco (ir>| insieme della pas- 
sione del tuo Figliuolo, e meo Segnore. E di 
ciò il ne' tenuta , perché 1 ue ce I* hai promesso ; 

mn di'* bensì mata nella fa reti a dal volgo k ilei 

(9) trapanare. Non pire usati) nttiiameiite <juetto 
verbo, ma pini tolto ]* infinito è qui adoperato invece 
ili che impanava. Togliendo pero quel lo, che preceda 

il verbo vedati, ogni iliffir.nltA terrebbe tolta. 

(10) Il codire qui e più eotto hn pago, roma j. uro »r- 
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ch'egli mi ricorda , ohe nel cominci a mento d'imo 
nostro sermone tu parlasti de'dnlori, che tu porta- 
sti per la morte dell' Unigenito tuo Figliuolo. 
Quando ciò udii turbami non poco, e con dolore ti 
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aritudine 
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lieme. Pregoii , che mi 


diche Ir 




de, Mudi 


e dello Altissimo Dio. Et 



Elie disse : quello di che lu mi dimande si pu- 
gne mollo, ed è di grandissimo dolore. Ma per- 
di' io sono glorificata uon posso oggimai pian- 
gere ; ma tu scrivi (ni eoo iagi'ime quello ch'io 
sostenni eoa grandissimo mio dolore. E io le 
rispuoai. Dividero di piangere , e altro non vo- 





di pietra, e pori 


posso piangere. Reina del ci- 


sto, madre del ero- 


ci (isso , donami quello che 


ti piace, e quello 


eh' eo desidero ; io sono pe 


r udire, parla Ma- 






Dimmi, madre mia, se 




Gerusalemme quando lue pr 


sso lo tuo Figliuo- 


lo, e legato, c tirato, e 


menato ad Anna , 


ed a Pilato? E quella rispo 


se : io iera in Ge- 


lusalem: e quando io udio 


queste cose , con 


grande fatica, e con molto dolore piangendo 



(ri) Ne! .-u.lice leggesi gridi.- il Ialini. p«ò h.i scribc. 

Ila; ieri , in luogu ii' ieri , cerne pure dicht ici ìno;u 
di die/ii ed altre biffano termi ria noni Itjvemi più v 0 li e 
in qui»)* tenitura, cha non il' esempio nelle 

anticllS. 
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venni al mio Segnore. Quando io il vidi dare 
le pugnate, dare le boccate, sputargli nel volto, 
coronarlo di spine, essere cosi schernito Colui, 
ch'iera bello sopra tutti gli nitri uomini, fui in- 

lo spirito , e non mi rimase voce, né sentimeli- . 
to. Erano meco le mie scrocchio, e altre don- 
ne molte, che Io piagnevano, come si suole 
piangere l'unigenito figliuolo, intra le quale iera 
Maria Maddalena , la quale iera dolente e tri- 
sta , e lamentatasi sopra tutte l' altre , trattone 
quella che teco parla. Quando Icsu Cristo , ban- 
diendo lo banditore , e Pilato comandando , colla 
croce in collo fue menato a cruc i figgere ; e allora 
incominciò a trarre la gente, e andar dipo' Lui, 
e chi sputava sopra Lui, chi 'I bestemmiava, 
chi gli gettava lo fango e altre sozzure addos- 
so : e io dolorosa sua Madre andava dipo' Lui 
coli* altre donne di Galilea che *1 seguitavano, 
dalle quali io iera presa e tenuta come morta , 
tanto ch'io giunsi al luogo , nello quale lo puo- 
sero in croce, me veggente. Me veggente fue 
levato e confitto sulla croce con durissimi e cru- 
delissimi chiavelli, e vedendo me Lui, ed Egli 
udendo me , più era dolente di me , che di se ; 
e come fa l'agnello nelle mani di colui elio '1 
tonda , non ai lamentava , e non apria la bocca 
sua. Io misera e sventurata riguardava lo Segnor 
mìo, o'I Figliuolo mio morire di cosi sodissi- 
ma morte , io piena di tanta (rcstizia e dolore, 
che non si potrebbe dire a lingua (i3).',E non è raa- 
03)Alingua II Salvia! occslltn te imitatore dogli an- 
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rovigfia, se io avea tanto dolore, imperciò che 
^li uscivano abbondevole onde di sangue da quat- 
tro parti dal corpo , abbiendo Lui confitte le 
mani , e' piedi nel legno con chiavelli. Delio 
suo volte ogni bellezza iera ita via, e quegli 
eh' era molto più bello di rutti gli uomini , 
era fatto più sozzo : e veramente si compiè in 
Lui quello elle disse il Profeta di Luì, lo quale 
disse : a vedemolo e non era in Lui colore uè 
bellezza : lo lividore delle battiture degli empi 
gli aveano acurhato lo volto suo. E questo iera 
lo mio dolore, che io mi vedea abbandonare 
del mio Figliuolo , cui io avee generato , dò 
più ri' avea, imperciò ch'Egli iera unico mio 
Figliuolo ; e perciò iera cosi grande lo mio 
dolore. La voce avea perduta , e non po- 
lea far altro che piangere e sospirare : volea 
parlare , ma '1 dolore m' interrompea le parole , 
imperciò che la parola pensata nel cuore quan- 
do venia alla bocca , lo intimo dolore del cuore 
la ritirava dentro; la voce trista dì fuori mani- 
festava la grande trestizia della mente. L'amore 
ini facea parlare, ma era amicata la booe , e 
nuli potea risuonare le parole ; la lingua maestra 
(iella voce (14) avea perduta L'usanza e l'ufficio del 
parlare. Vedea io morire Colui, cui amava l'ani- 
ma mia , e tutta mi struggea per l'angoscia del 
<!o!ore. Raggunrdnva Egli me madre sua con 
quello suo volto benegnissimo , e con alquante 

«olii dijse. Non 11 può dire a lingua, ni con digntpa- 
Tuia esprima» te. 

(14) della cui ha il codice. 
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conaolaro. Piangeva io dicendo, e dieea p'Mtigeii- 
do : Oimé Figliuolo mio, Figliuolo mio , omé , chi 
mi contendrà oh' io muoia per le , Figliuolo mio ? 
O misera , che furò ? Muore lo Figliuolo ; perche 
"non muore eoa Lui questa dolorosissima mudre ? 
Figliuolo mio, Figliuolo mio , unico amore, Fi- 
gliuolo mio , Figliuolo dolcissimo non mi ab- 
bandonare; lu mi piaci più che cosa elie sta ; 
tirami dipo' te, che io muoia teco , vita mia; 
non è bene che lu muoia cosi solo; muoia teco 
la madre tua, muoie teco quella dolorosa, die 
ti generò. Oi morte misera non mi perdonare, 
m mi piaci più che cosa che sia: adopera le 
tue forze, uccidi insieme la Madre co! Figliuolo. 
Figliuolo mio, singulare mia allegrezza, vita dell'a- 
nima mia , lutto mio disiderio , fn'che io muoia , 
che io ti generai al morire. O Figliuolo mio rico- 
nosci aie m sera , e odi li prieghi miei : convene- 
vole cosa è che '1 figliuolo oda la madre scon- 
solata. Priegoti che m' odi , Figliuolo mio , e ri- 
ceverai con teco nella croce tua , acciò che colo- 
re , d'una morte muoiano. Oi Giudei miseri, oi 
Giudei empii non mi perdonale; da che l'unico 
mio Figliuolo crocifiggete , crocifiggete la Madre 
con Lui, ovvero d'al'ra crudele morte la fate mo- 
rire , acciò ch'io muoia collo mio diletto Figliuolo. 
Mal pare a morire solo la vita dell' anima mia; 
lolle al inondo lo sole la genie giudea, e a me lo 
mio Figliuolo , la mia allegrezza e la mia vita muo- 
re ; perisce la mia salute , è tolta di terra tutta lu 



in n spera Qua ; dunijne perché vive dopo lo Figliuo- 
lo la madie in (iS) dolore? Tollotemi, t olle temi : 
uccidete la M:idre col Figliuolo, da che non per* 
donale allo mio Figliuolo, non perdonate a me. 
O mone, a me Boia sie* crudele. Allora avrei 
grande allegrezza se insieme collo mio Segnoré 
e. figliuolo lesu Cristo morire poteste ; dolce 
sarebbe a me misera la morte, ma la morte 
desiderai» si Fugge. Oimè misera , pure a te 
lesu Cristo viene la morte; meglio mi sareb- 
be morire, che fare vita di morte; ma fug- 
gesi da ma misera, me disavventurata lascia, a 
cui sarebbe aguale molta dolce. Oi Figliuolo caris. 
siino, oi benìgnissimo , ricevi li prieglii della 
misera Madre ; non essere cosi duro a la Ma- 
dre , che sempre Fosti a ogni persona beni- 
gno. Ricevi la Madre tua nella croce teco, ac- 
ciò eh* io viva teeo sempre dappo' la morte. Ve- 
ramente neuua cosa mi parrebbe disi dolcd , 
come abbracciarti e morire teco insieme nella 
croce, e neuna cosa mi pare cosi amara e cosi 
dura, come di viver dipo' la tua morte. Oh che 
iu mi iere padre , tu madre , tu sposo, in figliuolo, 
IU m'eri ogni cosa; ora sono orbata di padre, 
vedovata di sposo, disolata dì figliuolo, e ogni cosa 
jieido. Oi Figliuolo mio , che farò oggimai, o ca- 
rissimo mio, ove andrà a dolcissimo , ove mi 
volgerò o purissimo ; chi sà chi sera oggimai 
mio consolatore, chi mi darà oggimai consiglio, 
chi aiuiorìo P Oi figliuolo dolcissimo , a te ène 
possibile ogni cosa ; se non ti piace eh' io muoia 

(i5) H u 3U|i)>li(o U in che mane» nel endice. 
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teco , almeno mi lascia qualche benigno consi- 
glio. E Geso Cristo giae angosciato in sulla 
croce, accennando col volto e cogli occhi di 
Santo Iovanni disse: Eh femmina, ecco lo tuo 
figlinolo. Eravi presente sanie Iovanni collo volto 
tristo, pieno di lagrime, sempre piangendo : quasi 
si come dicesse alla sua Madre Ceso Cristo. O 
Madre dolcissima, molle a piangere, molle i 
dolerti , tu sai che per questo venni , per questo 
presi carne da te, cioè per salvare lo mondo per 
la pena della croce. Come dunque s'adempie- 
rebbono le Scritture ? Tu sai , che mi contiene 
patire questo per l'umana generazione; ma Io 
terzo die risusciterò, e a te , e alli miei «lisce- 
poli manifestamente apparirò. Rimanti di pian- 
gere , e pogni lo dolore : eh' io vo allo mio Pa- 
dre, e la gloria del Padre vo su a prende- 
re. Anzi, Madre min, ti conviene allegrare, 
eh' io ho ritrovata la pecora errante , eh' iera 
ismarrita , e che io, già è lungo tempo, avea per- 
duta. Muore uno, e vivene tutto '1 mondo ; per 
la colpa d'uno eravamo tutti periti, ora por 
merito d'uno tutti riviviamo. Quello che piace a 
Dio Padre, perchè dispiace a te Madre diietta? 
Lo beveraggio, che mi ha dalo lo mio Padre non 
voli (16) tu ch'io lo bea ? Non piangere , bellissima 

(16) voli per vaolì. Voli, inserirò il ilg. Maatrofini, 
troiai-si puru in Dama da Mai, ino. Da volo 0 uno/o è 
vciiuiu vaiti* te, come ila vogliere vagliele , non notato 
• Ini su.ldetto , ma che trovasi appo gii an tic Ili , e fra gli 
altri , Vit. S. Eufros. Rispondete loro , che eoi oogliete 



mia Madre , non ti lascio, non li abbandono, 
leco sono, teco seró lutto il tempo del mondo: 
ohe per eh' io secondo la carne sìa sottoposto 
alla segnoria della morte , secondo la divini- 
tà fui e seró sempre immortale. Ben sai tu 
ond 1 in venni. Dunque , perché ti contriste , 
«e io salo (17) colaseuso , onde io discesi ? 
Tempo òne oggimni rhe io ritorni a Colui, 
che mi mandò; tu sai ove io vo , e la vìa onde 
io vii; non puoi aguale venire dopo me, ma 
verrai poi quando sera lo tempo. E in questo 
mezzo Giovanni tuo nepote sta per tuo figliuolo: 
l'gli avrà guardia di te, egli sera tuo fiddissimo 
consolatore. E poi ragguardando santo Iovanui 
si disse: Figliuolo, ecco la madre tua, lei ser- 
vi, di lei abbìe (18) guardia, lei ti raccomando, 
ricevi la madre tua. E dicendo lesu Cristo que- 
ste pache parole, quelli due diletti non cessa- 
vano di lagrimare. Tacevano quelli due martiri, 
e per lo dolore non potemmo parlare : questi due 
vergini udinno Cristo parlare colla bone arreca- 
ta , e vcdeanlo a poco a poco morire, e nou 
gli poteauo rispondere paiola , perche lo veilea- 

dal qLlt pat» •alni», pottg Fra gl'incarti dal lig. Ma' 
tlrcfi,,;. ma clic, |,.ù vnltfi trovai usato dal Csvalea. 

fili) /Mie. C.mi ir.-vhmo dehbìe in B. Gi.inl. Non fare 
mai n> pm ni meno , chi In d'bhìe. E appresto ; Nun 
intendete ch'io dira , chi li deòbie ricardare de* piccati 
per diletturtitis. Culi più ?„tto travati iascie in luogo di 



no quali morto: erano quelli due quasi morti, 
e perciò Io loro spirito non potea mandare 
fuori la voce. Era loro venuto meno lo spirito, 
e aveano perduto la potenzia del parlare: udia- 
no e taceano, perchè non poteano parlare per 
lo dolore: desideravano di piaogere, e piangeva- 
no, amaramente piangeano , perchè araaramemp 
si doleano della morte , che '1 coltello di Crisi» 

mentava, ma più la Madre sentia lo dolore, In 
Madre , che '1 par torto, patia lo coltello de! dolo- 
re ; le fedite di Cristo che ruórla erano comuni 
della Madre. E Ceso Cristo abbiendo raccoman- 
data la Madre a santo Giovanni disse: I' ho sete, 
e diedergli , coloro che l'avevano crocifisso , 
aceto e 1 fiele mescolato, e quando n'ebbe as- 
saggiato non ne volle bere, e disse: Compiuto 
è ogne cosa. E gridò Geeo Cristo ad alte voci: 
Iteli Ite/i. Lammasabactanì , cioè Dio mio , 
perchè mi hai abbandonato ? E coti dicendo , in- 
clinato il capo sì n'andò allora lo spirito. Allora 
tremò la terra , scuro lo sole , piangeva lo mon- 
do , piangevano le stelle, e la luna, e tutto lo 
splendore del cielo si partirono , le pietre si 
fessero , e fessesi lo velo del Tempio di aopra 
e di sotto, apersesi li monimenti , e molti corpi 
di santi eh* lem no moni risuscitarono, e pati- 
rono (in) a molti, e pubicamente confessino 
eh' era Dio. 

(Sparirono. I Dopatati , l' U bauli ni , ii Bonari, il 
Murrini notarono coma a varie voci gli antichi (roda- 
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Oi Din , chi potrebbe pensare quanto 
era lo dolore della Madre ? Non è lingua , che 
Io potesse dire, uè cuore , che lo potesse pensare 
di quanto dolore era tormentata In Vergine beata, 
e stava allato della croce come morta. Stuva ivi 
a' piedi della croce come morta: avea perduta 
la boce , e 'I dolore le avea tolta la forza : vi- 
vea moriendo , jao) e vivendo vorria morire e non 
potea , e vivendo era morta: stava ivi a' piedi 
della croce con grande dolore, aspettando il 
corpo che fosse posto giù, e piangeva dicendo , 
e piangendo diceva; oiniè, oitnè, rendetemi lo 
corpo morto , ovvero, se piace a voi , uccidete 
me: avete compiuta la vostra voloutade, ren- 
detemi lo corpo morto per tuia consolazione. 
Stava a' piedi della croce, e Biava e conside- 
rava Cristo, che pcndea nella croce, levavasi 
in punte di piedi, e levava alto le mani, ed 
Abbracciava e Lasciava la croce, levava alto le 
mani , per aggiungere a Lui , e non potea. Molte 
volte l'amore spera di potere quello che rade 
volle , ovvero noH mai si puote avere ; onde vo- 
lea abbracciare Cristo in alti , ma perchè non 
lo potea aggiugnere, si le si raggiungevano le 
mani insieme, e non pigliava nulla; levavaai 
in alti e non lo potea toccare , e ricadea giù a 
terra , e cosi caduta giacea per la grande ab- 
bondanza di dolore : se non che la grande forza 

rnno 1' a in principio. Nè dflr> far maraviglia patire per 
appai ire , munire travasi parenia pir appanna. 

(3o) moriendo come copra bandiendo. Oro. Orig. mo- 
riendo non tpì partirò da lui. 



dell' amore la iacea rilevare, ed imberciò ancora 
si rilevava , e distendea le braccia , e ancora 
ricadea : iera tutta insanguinata del sangue che 
cadea delle piaghe dello suo Figliuolo. E io 
questo mezEO uno nobile uomo e* avea nome 
losep , lo quale iera occulto diacipolo di Cristo, 
arditamente aodoe a Pilato, e chiese che gli 
fosse dato lo corpo di lesu. Essendogli conce- 
tìnto, chiamò a se uno altro savio c'avea nome 
Niccodemo , simiglian temente occulto discepolo, 
e vennero insieme allo luogo, dove lo nostro Se- 
gnore Geso Cristo era cruci6sso, e recarono seco 
Ì ferri da sconficcare ; e quando la Madre Vir- 
gine gli vide eh' eglino lo voleano porre giù , 
quasi come risucilasse da morte , cosi le comin- 
ciò un poco a rivivere Io spirito, e atavali in 
citi ch'Ella potea. L'uno sconficcava li chia- 
velli delle mani, e l'altro sostenea lo corpo 
morto che non cadesse. Stava su ritta Maria Ma- 
dre di Geaù, e levava le braccia in alti, e ti- 
rava sopra Io suo petto lo capo e le mani dì 
Cristo, che pendeano; e quando il poteo ag- 
giungere giuoasi ad abbracciarlo , e dello suo 
diletto non si potea saziare. Mn quando fue di- 
sposto della croce , cadde sopra lui , e per lo 
grande dolore stette quasi come morta. Stava a 
capo del suo Figliuolo morto la Vergine e Ma- 
dre Maria , e bagoavag li la faccia di lagrime , e 
gittava grandi e diversi sospiri ; e quante volte 
gli toccava lo capo si piangeva amaramente, e bat- 
tessi colle mani, e diceva.- Che hai fatto, Figliuo- 
lo mio carissimo , perchè i' hanno li Giudei cru- 



delissimi crocifisso f Ora ti tegno morto io grem- 
bo io tristissima tua Madre. Che farà oggimai 
questa misera ? Oimé , Figliuolo mio , ov' è tanta 
allegrezza , quanta io ebbi quando tu nasce- 
sti? oimé in quanto dolore m'è convertita quella 
allegrezza ! Figliuolo mio non so eh' io mi faccia 
altro.se non ch'io m'uccido. E basciandogli la 
fronte, le gote, gli occhi lo naso, eia bocca, 
molto spesso gittava tante abbondanzie di lagrime, 
che parea , che la carne e lo spirito le fosso con- 
vertito in lagrime. Bagnava di lagrime lo corpo 
morto dello suo Figliuolo , e la pietra in su di che 
iera posta , e recavasi alla mente gii fatti suoi , e 
gli disinori eh' avea ricevuti , e chi Egli era 
stato, e come l'avea sartia peccato conceputo , 
e nè aanza dolore panunto ; e com' Egli ora 
tutta la vita sua, e era Dìo e Signor suo, e 
unico figliuolo, e dicea: dimmi Figliuolo dol- 
cissimo, dimmi amore unico, vita dell' anima 
mia, amore mio singultire, mia allegrezza , mia 
unica consolazione, perchè me afflitta lascie es- 
sere coste dolente ; perchè se' cosi dilungato da 
me, Dio mio, consolatore dell'anima mia ? Ri- 
guarda in me, e abbia misericordia di me. Dica 
chi puote dire quanto fu lo dolore di Ceso 
Cristo. Credo veramente, che non si potrebbe 
dire, ma veramente non era senza modo: non 
desperava, ma pietosamente o giustamente si 
dolea; ma tuttavia sperava che lo terzo die ri- 
sulterebbe. Piangevano ancora con lei molti- 
donne , e molli uomini, e non è maraviglia 
eh' etiam gli angeli , se possibile cosa è che 
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piangano , si pìangeano, ed erano tristi della 
morte dello loro Signore : ierano dolenti della 
morte di Ceso Cristo, ma erano allegri che si 
ricomperava 1' umana generazione. Piangevano 
vedendo la Madre di Cristo avere tanto dolore. 
O quale angelo, ovvero arcangelo non avrebbe 
pianto , vedendo Iddio immortale uomo morto 
giacere? Vedeano lo corpo di Jesu Cristo cosi 
essere maltrattato dngli empi , e così fedito gia- 
cere, e Maria tutta insanguinata dello suo san- 
gue, quella pietosa, quella santa, tutta buo- 
ni!, tutta bella, tutta dilettevole, tutta dui- 
così grandi sospiri , piena di così gran dolori , 
così amaramente piangere, e non poteano contene- 
re le loro lagrime. Molto sarebbe da maraviglia- 
re , se tutti gli angeli non pianassero, ed eziandio 
in qoella beatitudine, nella quale ène impossi- 
bile di piangere; che secondo che poteo essere, 
che Dio diventasse uomo, e morisse, cosi po- 
tea essere che gli angeli piansero nella morti, 
• tei loro Signore. loseppo dì Bramati» , uomo 

avea disposto lo corpo di Cristo della croce, 
secondo che dice lo Vangelo, si lo volse in uno 
panno netto con cose preziose, e allegramente, 
e diVotamente sì lo mise nel monimento nuovo 
all'egli avea fatio per se. Allora tutti gli angeli 
cantavano l'ossequio, li quali v'erano ramimi 
alla sepultura dello suo Signore. Eglino laudi: 
cantavano, e Maria piangca e sospirava; volea 
lo Madre cosi dolorosa seppellirsi con Lui, e 
gittavoai sopra lo suo diletto, e abbracciatalo , 
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e con ogni dolcezza d'amore lo basciava, e di- 
ceva: abbiate misericordia di me , almeno voi 
amici miei, lasciale loro i ancora un poco, che 
levalo via un poco lo velo, io possa vedere la 
faccia sua, e vedendola consolarmi. O carissimi 
miei, non lo soppellite cosi tosto : datelo a me 
misera sua madre, ch'io I' abbia meco almeno 
cosi mono; ovvero se vo' lo seppellite , seppel- 
lite me con Lui, che malo m'è a vivere dipo'Lui. 
Eglino lo volevano metter nello Mpufcro, Ella 
tirava a se ; era questa contenzione in tra loro. 
Piangevano tutti si amarissimamente , che non 
era neuno di loro , che potesse pienamente in- 
formare le paraule. Vedeano la Madre cosi scon- 
solata, e piangevano più per Lei, che per lo 
Figliuolo morto, e cosi piangendo Io seppelli- 
rono lo Segoore dì vita. 

E seppellito lo Segnore , la Madre sedea , 
ed abbracciava lo sepolcro , e con tutto lo 
cuore, e tutta la voce , ch'Ella polca , be- 
nedicea lo suo Figliuolo. E venne santo Im- 
piantendo, ch'egli non si potea tenere, si la 
levò suso, che perdi* EU' era cosi aillitta per 
lo pungere , affaticata dello dolore , non si 
polca scisienere. Ma secondo ch'Ella potea, si 
s'aggiunse col)' altre donno, e tornossi in Gc- 
rusalenj , piangendo tulle e quante donne ve- 
dendola , e co min ove nd osi a pietade ; per lo 
suo dolore si commoveaoo a piangere , e alquante 
le andavano di dietro piangendo. Piangevano 
molle, che !' aveano in compassione, imper- 
erò che lo suo dolore molli ne faceva dolenti , 



e' appena poteano contenere le lagrime: chiun- 
que la vedea piangeva , sì pietosa piangeva , chi 
la veJea, e coloro, che la scontravano. E cosìe 
piangendo ne fu menata a casa di san Giovan- 
ni , e quic ai riposò , e qu'ie rimase, e nella sua 
casa la tenne san Giovanni, e più Paraoe che 
la sua propria madre. 

Seppellito lo Segnore incontanente fue 
suggellato lo mooiinento da' Giudei, e fue da- 
to a guardia alle guardie, che '1 guardasse- 
ro. E Maria nella casa di san Giovanni se- 
dea, ovvero giucca, per lo grande dolore in- 
ilebilita non polca andare senza grande fatica. 
In casa di san Giovanni si «lava e piangeva lo 
di e la notte, e non era chi la potesse confor- 
tare, neuno delli suoi cari, né le sue serocchie, 
uè ancora san Giovanni medesimo, ma tutte le 
luogora della passione del suo Figliuolo ricer- 
cava colla mente , e ravvolgevasi nelP animo tutto, 
ciò ch'Egli avea sostenuto; e alcuna volto pen- 
sava come fosse confitto co* chiavelli , e alcuna 
alita volta com'egli era stato abbeverato d'aceto 
e di fele , e alcuna come Egli iota ftato fedìtn 
di una lancia. Piangendo gridava , e piangendo 
diceva : Iesu , Iesu , Iesu , dolce creatore di tutto 
le cose , Dio fatto te uomo , come fosti morto di 
crudel morte ! Cui né la terra, né '1 mare, uè 
Paria, né i cieli possono comprendere, ora è 
rinchiuso dentro dallo sepolcro. Oh come mala 
e crudel vita mi fa fare I' umana generazione ! 
Giace lo mio Figliuolo morto nel misero sepul- 
cro di morte; venne Dio in terra, lo quale è 
nostra vita perpetuale, e prese corpo di umana 
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fragilitade : venne in terra e non Tue ricevuta 
dai suoi , ma sempre verso UÌ Lui pensnrouo 
male. Essendo Lui ancora piccolo lattato dalla 
madre, incrudelii, (a.) cantra lui Erode, e tutta 
Gerosolima con lui , e [joì dicendo e predicanti p 
Lui parole di salute, sanando tutte le 'nferraitude, 
e suscitando li morti della crudelissima mone , 
sostenne molte ingiurie dal popolo di Giudei e 
dalli scribi farisei , e da' principi e sacerdoti , 
ohe penaaro sempre contra di lui male, e di 
dargli morte. 

O donna di gloria o reina di letizia, o fonte 
di pietade , o vena di misericordia, abbonda nr.n 
di tutta santitade, deletto di iocnnditaiio ; o 
splendore dì cielo, a dolcezza di paradiso, o 
gloria degli angeli, o letizia de 1 snnii , o gemma 
tlelli vergini, o beata, o benedetta, a te Ma- 
dissima (3.2), commetto tutto il corpo mio, c l'a- 
nima mia , e tutta la vita mia , e la morte mia, 
e la resurrezione mia. Tu se' benedetta in eter- 
no et ultra con Iesu Cristo dolcissimo e soavis- 
simo tuo Figliuolo, qui cum Deo P atre et àpi- 
ritti sancta vitiit et regnai , Deus per infinita 
laccula saeculorum. Amen. 

(31) Ho anppatto dover 1 Aggeli incrudelii) , mentre nel 
codice leggeii manìdulio , che ano ti pao rigaar.lare se 
n*n come errore. La stampa latina ha turbatili ut, ma 
il materiale (Mia jerittura . più chi- ad ogni altra paro- 
la , ila incrudelii) ti avvicina. Inoltri! il vod. Med. Fe- 

ml. 77 leg ;8 jocl-ìi. 

(a»J 11 latino ebbe coiì il rapar), di miitricari uiato 
da S. Agottinu, come aliliiamn miinrieordicr in Plauto- 
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Òeplies in die ìaudcm dixi tibi (i). Tu mi 
pregasti , oh' io t' insegnassi alcuno modo di con- 
templare la passione (»} del nostro Signore , se- 
condo sette ore del die; però che, secondo che 
tu dicevi, tu desideravi ciò sopra tutte le cose, 
per poiere avere spesse volte memoria dì Co- 
lui, il quale per te volle lunga e dura passione 
sostenere (3); ond 1 io per lo suo amore, e col 

(i) R. i. Qui si comincia il libro di Mestar Santo 
Bernardo sopra U FU ore , le quali la Chiesa carila 
Ira 'l dì e la notte , in memoria della palliane del no- 
stro Segnare Fesa Criilo. Sette volte lo die laude dissi 
a te. il ì. Sette fiate nel di ti laldai. 

(a) R. i. in della passione R. a nella. La costruzione 
mon regolare, o logliom piuttnMo di™ meri comune 
para esjere opera Hi più moderni copiati. 

(3) R. 1 lo quale per te volle molle cose sostenere. 
R. i il quale per ti volse polire molte cose. 



mio aiuto, siccome lo ho potuto il meglio, e 
])iù brievemente (4), hoe scritto quelle eoie, 
le quali tu dì V Otiasi inamente addimandasti, non 
sponendo tutte, ma loccando etite ragioni, le 
'inali sponere e compiere a le lascio, perchè l'a- 
nima conteinplati\u e spirituale di poche parole 
trae molte cose, 1' anima rozza e carnale di 
molte cose fa poche. Or sappie primieramente , 
che se lu in questa scienzia , la quale é sopra 
mite le ecienzie , vuoli fare prode (5) conviene, 

.1.. -i j^titiidi Imi. I ■ 1 •(•! nielliti di ■ 
dilicato, e da bere disordinato, e dell'altro 
prendere in parte ili necessita. Conviene anco- 
ra , che ti guardi da! molto parlare , e da leti' 
*ia vana e disconcia; clie non è convenevole, 
che colui, che vuole sentire il dolore di Cristo, 
si debbia occupare inutilmente in parole in 
liso , in giuoco, ovvero in alcuna vana letizia. 
E brevemente ti dico d'ogni sollecitudine tem- 
porale, e dilettazione carnale, ovvero conso- 
ì.izione mondana è inistiere di partire e con 
f undi; diligenzia (6| ; ini p Brocche non sì con- 
vengono bene insieme le consolazioni della carne 

(4) R. 1 più loltìlmtate e più brine , e miglio che 
ho folata. 

(5) R. 1. Vorrai andare innanzi R. a. Vorrai avere 
profitto. E più «uttn R. 1 paratile e cos'i tempre. 

(fi) Il Maglialicrliinno l,a : di partire con grande di- 
lìgenùa. Et alhra tue panierai in tua contemplatone ec. 
NainijuK contraria nomina lortiantur trmnrì nel tasto, 
11 |ie,ò ho seguitato i duo RiccHi-iliani. Si dilunghi con 
molta dUieeiaìa R. 1. 
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e la passione del Segnare, perché barino con- 
uarii nomi e olTicii. Necessità è che alcuna volta 
tu pensi queste cose in tua contemplazione , si 
come tu fusai isiato presente quando Cristo pas- 
sione sostenne , e cosi eziandio ti porterai in 
parlare, in dolere, in andate et v unire , si come 
tu dinanzi agli occhi tuoi avessi io tuo Signore 
cosi dolorosamente trattato. E cosi veramente 
sarà Egli pieseme, si come tu penserai che sia, 
e averai accetti (7) i tuoi desideri! : lo quii le mo- 
llo io ti moa terrò in questa opera. 

A COMPIETA 

Prima dunque comincia da la Compì eia. Com- 
pieta e delta, perché allora si compie il corso 
del die. Simigliantemente lo nostro Signore lesu 
Cristo , compiuto il corso della sua predicazio- 
ne , e fatta (8) la cena co' suoi discepoli (della 
qual cena , e del sucratissimo dono dal suo be- 
nedetto Corpo (9] e Sangue qui dato, dei ispes- 

quélla cena con grande devozione, e lavati i 
piedi de' discepoli , e fatto loro il sermone , usci 
fuori il nostro Signore lesu Cristo colli disce- 
poli suoi , e venne nel monte d'Oliveto , là dove 
preso doveva essere, e dagli amici suoi dipar- 

(7) R. 1 . riceverà li mai disìderii , et accetterà li tuoi 
fatti. 

<tt) R. 1 fece lu cena co' luoi diwpoli. 

R. 1 del sangue tuo , la quale qui ,ic ti diede. 
R. 1 U quale ivi fu dato. 



liiuj quando si dovea compiere quello e' uvea 
licito il Profeta: Sani percosso il pastore, e spai- 
j.tiaiiiioei le sue pecore. Qui penserai (io), co- 
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ti lasci partire da lato (ìa). Poi penserai , co- 
iu' Egli trovando i discepoli dormire , disse loro : 
come dormite? vigilate et orate a Dio , che non 
intriate in tentazione : che Io spirito maligno è 
i io prò Dio e sollecito (iS) e la canie fiatile e 
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Stenere, che a pena una nrn petfertniiientc veg- 
ghì (i 4 )»0o, andò che non e ni ri in tentazione. In 
questo modo lu puoi orare. Qui aggunrda ezian- 
dio come gjaceano (i5) i discepoli a dormire , e 
come il Signore ci dimostra il modo dell'orazione 
nell'atto del corpo, e nelle pietose parole, e 
nell'angelo, che v* appario. Dice 1' Evangelica, 
ohe Iesu Cristo si gitiò in terra disteso, e ado- 
rò dicendo: Padre mio, se può essere, passi 
da me il calice della passione mia: ma imper- 
iamo non queilo che voglio sia fatto , ma quello 
che vuoli tu. Et allora v' apparve l'angelo con- 
iort.it ore ; et li-su Cristo |i6) molto affaticalo anche 
tuttora orava, si che il suo sudore fue fatto co- 
noia tutte (juesie paróla, e 'I modo. Così tu dei 
fare: giitarti dinanzi alla faccia tua, non git- 
tarti addieiro, cioè a dire, quelle cose, delli 
quali tu prieghi mi abbi e tenghi dinanzi alla ina 
mente , che allora l'avresti di dietro, quando 
orassi colla bocca dice mio , e altrove il cuore 
avendo. Ancora , che la volontà {17) del Padre sia 
posta sempre dinanzi, e che non sia l'orazione 
tiepida , ma faticosa , fervente , e dogliosa , M 



(■4) II. 1. Vigili teca et ori tuo. 

(15) R. 1 giacciano. 

(16) R. 1 Et Egli vennr. in grande combattimento , et 
orò più fortemente; e lo suo sudore ventò lì come Can- 
dele di sangue. R. a /corrente. 

(17) R. 1 e che la volunlà del Padre sia sempre don- 
na R. 1 la voluntade del Paire vada innanzi. 
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li tuoi amici. Quando tu vedrai Ì discepoli dor- 
mire in cotale pericolo, e lo Signote tuo veg- 
ghiare , e allora , se tu sarai savio , s) potrai 
molte cose dite al tuo Signore. Ma sappi, che 
la cena da sera , o vero il multo bere , impedi- 
sce la contemplazione di questa ora, per la qua! 
cosa te ne dei astenere. Poi c'avrai cosi pen- 
sato, com'è detto, e si vedrai In t.irba molta 
e la ciudele compagnia c pessima, la quale vie- 
ne aopra lo tuo Seguore , e come lo tuu Signore 
va loro incontro , e gli discepoli uon lui temo- 
rosi , ma Egli gli conforta che nor. umano; poi 
dice a Iuda : amico a che se' venuto ? Or vedi 
qui la benignità sua, come nel bacio (in) rice- 
vè, e diede al traditore, e come il chiamò suo 
amico, quanti sono i religiosi , che paiono amici 
di Cristo, e non sono. I secolari si deono chia- 

{181 R. io che non ori pogo , ma diurnamente , a 
jervciitetntntt W. i ma prolissamente. 

(nj) B. i imberciò che !u bastia diede a <jhi:lIì eh' 
'u tradette , e chiamollo amico R. -s. quanti sono am<ei 
religiosi al parere. 
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mare servi ; ma i religiosi , che tengono la vita 
degli Appostoli, si Uevono chiamare umici, per- 
ciò che cobi diase a loro Cristo : io non vi chia- 
mo servi, ma amici miei, perciò clic tutte le 
cose eh' i' ho udite dal mio Padre si v'ho ma- 
nifestate, et insegnate, cioè lo mondo ispre- 
giare , !a' carne negare, lo nemico, e le sub 
tentazioni vincere. Ma molti non sono amici, 
ma pcrcuasotori (ao) di Cristo , e vanno con Giu- 
da traditore, quando vanno dipo' lo disidcrio 
corporale. Pensa che dolore fue quello , quando 
li discepoli suoi divotissimì fue mistiero c'an- 
dassero via, e che ai partissero dal loro dolcia- 
aimo maestro. Oh come fue loro contro cuore : 
oh come isconsolati c conturbati : oli come la- 
crimoai e piangendo : oh che boci e grida , e che 
sospiri giLtavnoo come 

orfani isconsolati ! Panni 
che partendosi diceano cosi: 0 Maestro buono, 
o dolce padre, o benigno Signore, come ci 
partiamo cosi da le? Come, santo padre, fug- 
gono gli figliuoli da te, ove andremo Messere? 

Oh quante volte si rivolgeano , a dietro guar- 
dando , e vedendo come lo loro Signore era le- 
gato, e con disinore menato; oh quante volte 
ai gittavano a terra, e guardavano a cielo! O 
carissimo qui tu puoi pensare {ai) , se qui fosse 

(a 0 ) Cosi le§ge M MagliabealiUno, ove forte dovrebbe 
<li'6Ì pirtussotori ila percu/sare. 1 Rico, mancano ili iruest.! 
panila, u d' nu.i ^i; invalenti: , e v, è funesto il peiiuilu. 

(ai) R. i se la donna nastra , e sua madre quivi fot- 



eesuta la Sun Madre , che avrebbe fatto. Di" a 
lei nel cuore tuo cosi : 0 Madonna mìa , la quale 
non pensi , e forse non pur sogni come lo Fi- 
gliuolo tuo dilettissimo ne và ; o Madonna mia, 
come rio, e come amaro ti sarò lo di di do- 
mane , quando udirai e vedrai lo grande adu- 
namelo (aa) e la moltitudine a sedere quelle 
cose. O Messer Iesu Cristo, quale anima si può 
sostenere, che tutta non si squarci per dolore, 
quando pensa di Voi, Messere? 0 maestro buo- 
no, o agnello innocente , andavate in fra' lupi , 
mardeaa?i i cani pessimi , e non gridavate. Tro- 
vasi eziandio, che misero una catena al collo 
vostro , e che legaro le mani vostre santissimo , 
et in questo furore istridendo (z3) , e Voi perco- 
tendo, menaro ad Anna e a Caifas, la dove 
erano ragunati li prìncipi de'Giuderi [24} > e Voi 
aspettavano : e ben puoi pensare , che male lo 
ricevettero, e sanza onore lo fecero sedere, e 
forse vilmente in terra dinanzi da loro. Tutte 
queste uose vedi e pensa in questa ora dì 
Compieta. 

(sa) R. t. quando udirai ro.j crudele aguardo. - 
R. 1. sì crudele ipettacula. Adunamento \,av l'atto (li 
allunare o di adunarti, in ciò differenti) tln Adunanza. 

R. 1. e cosi con furore e grande ansito, coite 
fusti un ladrone , sopra te slridiano , e percoteano. 

(34) B. Giord. Fu il primo re di gente straniera eh'a - 
Dessero i Gittderi. 
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A MATTUTINO 

ora del Matotioo si ti isveglierai rutto 
lacrimoso, per quelle cose che pensasti per Com- 
pieta. Et allora penserai per spirito (2S) e vndr.ii , 
come il Segnore tuo siede io fia' nemici , perciò 
eh* è lasciato solo da'discepoli , e Ha' suoi umici; 

io credo, che dirai: o buono Iesu , come aiedi 

rato; dove sono li discep'iii, e tuoi amici? U 

farò, quando Voi veggo cosi istareP Addio di- 
cerai a Giovanni (27) con.e isti il S'gnore , e 
'1 maestro ? Pensa ancora come si dolea Piero 
e Giovanni, vedendo queste cose. Pensa ancora 
quando disse il Signore n'Ciudc ri : verrà tem- 
po , che voi mi vedrete sedere dalla diritte pai te 
da lato di Dio, e come si stracciare le vesti- 
menta, o hoterutniarlo, e corno allora quasi tutti 
si gittaro eopra il Signore tuo Iesu. Alcuni per- 
colano il collo suo beuigoissimo, alcuni di- 
veltavano Li «uà santissima barba, altri il trae- 
vano per li suoi bcoignissira. capelli 1=8); e sic- 

<l5) E. 1. Alo a midiierai atl luv ip.rito vedrai mi 
tuo ipt'ito e vid'ai - R. a. coii.dftrm in ispirilo. Qui 
•I Mag.. legga p ■• Spirito Santo con errila maDifeito- 



tl aetomp-ègtnio <Ja (sali mali tinnirti. 
(»7) R. 1 Dirai a lounni, ehi font e tra prtttmi . 
(i8j R. ■ Crwo. Alt,, gli datar» „',((, ,. a !me ... dilla 
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come io penso, elli il metteano ira' calci, san* 
za reverenza e sanza onore, e ganza alcuna ple- 
iade , perciò i li' Elli erano ciudelissiroi , e sanza 
alcuna misericordia. Tutti i mali, e tutti i vi- 
luperii che poteano gli faceano, alcuni, per 
loro mala volontà , alcuni per piacere n'Ioro mag- 
giori (29). Or che avresti tu fatto, se queste cose 
avessi vedute? Non ti saresti giunto sopra Lui, 
dicendo a' Giuderi : non tate cotanto male al 
Signore mio, ecco me, late a ine (Ho), peroritele 
me, et al Signore mio non Fate cotante ingiu- 
rie. In questo pensiero abbraccerai lo Signor 
tuo, inginocchiandoti, e volentieri ricevendo le 
percussioni sue , e riirai cosi ; O Signore Icsu , 
maestro buono, 0 Padre dolcissimo , come è ciò 
che tu sostieni d'essere cosi dispetto, e d'es- 
sere cosi afflitto? or non se' tu Figliuolo ili Dio? 
Or come dunque sostiene il Padre luo, che ti 
aia fatto questo? Perchè non distruggi questi 
figli del diavolo ? Ma io ei mi sedrò (3l) qui in 
terra, e si ti accompagnerò, perchè non c'è chi 
ti ami ; anzi ci sono i tuoi uemici , i quali t'han- 
no in odio, uomini sozzi c forsennati. Poi sì 

lilla e grande sua faccia , altri vi aoea , che gli da- 
vano a mano rioescio nella laa melata bacca, alt'l net 
ino collo santissimo - R. Miri gli davano le goLtle 

scia la sua dolcissima e melliflua' bieca. 

(19) R. 1. Altri perchè piacessero all'i maggiori tiri 
popolo, ch'erano ìsmanìali. - R. a. maggiori, i quali 

(50) ecco me , fatelo innanzi a me. - R. 1. 

(51) Cerio icdrà, e tiii'i tutto sudrai. - R. 1. 



penserai, coinè Piero sedea, e scnldnvasi al 
fuoco di fuori, al quale lo verace fuoco era 
sperilo dentro, e come es lì negò il Signore, e 
dicea: non so chi si sia questo uomo, e come 
Io Signore la terza volta lo guardò, e Pietro 
vedendo che '1 Signore Cavea udito, e veduto 
incontanente usci fuori da quelli rei, infra li 
quali Pavea negato, e pianse amaramente. Oh 
beati coloro, li cui occhi cosi di Dìo si scal- 
dano (3a), e accendono lo cuor freddo nell'amo? 
tuo (33), e illuminano a conoscere lo loro errore. 
Oh come tosto scaldano la freddura del petto , 

grime. Piiegoti , Signore mio, Padre buono, 
prezioso lesu, per la virtù della tua medesima 
pietade , che talora e spessamente mi degni 
guardare con gli occhi della tua pietade , con 
Ir quali guardaste Piero. Bene puoi vedere co- 
me piangea per lo Signore suo, e per lo suo 
peccato , e come pensava lo beneficio (34) che 
lo Signor suo gii avea fatto, avendolo egli cosi 
negato (i5). Poi già stancati li principi de'Giu- 
deri, e i ministri della iniquitade, andarsene a 
dormire; e lo iuo Signore è rimaso solo, lega- 
to , C forge poeto io akuno canto (36) della ca- 

(3iJ che co>i .0/10 scaldati dalli tuoi acchi-R. 1. 

(33) et pllum '.ino nel tua amore acciò che l'uomo 
vegga lo ino errore. - R. 1. Oh come tolto imbarilami 
lo ghiacciaio Piera in acqua - R. 1. 

(34) e come si ripensava de' beni R. 1. ripensava gli 
B£ni. R. a. 

(35) com'egli l'anta negato. -R 1. R. 1. 

(36) santone dispartito - il. t. 
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sa in disparte, afflitto di freddo e di fatica (37}, 
perchè allora era freddo , 0 le notti grandissi- 
me. Or tu si nuderai a Lui , e sederai a' piedi 
suoi, dolendo, e piangendo {3R) , divotissima- 
mente bnscerai le sue mani , e li suoi piedi ve- 
nerabili , e ti suoi legami durissimi, e dirai: 
Signore, almeno posate voi lo vostro capo so- 
pra di me (39) uno pocolioo , da che io libe- 
rai (40). E queste medesime parole, e questo 
medesimo conforto, che tu hai detto ora a Cri- 
sto, bì dirai tu poi la mattina a la sua Madre. 
Ma ora in questo modo sì poserà Cristo (eco , e 
tu con Lui, e si dormirai un poco, accostato at 
suo petto glorioso. Se tu in questo cotale stato 
dormire vuoti , ora puoi. 

A PRIMA 

Nell'ora della Prima, col cuore doglioso si 
penserai, come dice il Vangelista , che la mat- 
tina si raunaro i Giuderi al consiglio, e quivi 
fu menato lo Signore tuo molto afflitto lesu Cri- 
sto. Et allora, quando vennero a trarrelo della 
casa , pare a me , che diceano cosi : Sta' su lesu, 
lesu che fai? dormi tu , o nò? Li Principi di 

(37) di freddo t di tormento - R. 

(39) io/ira lo mio do'io B. 1. spaili B. a. 

(40) raccomaiidtiai a lui divotiuinamen'e , e tutti li 
tuoi amici , t luti» irrita dubbio lo li concederà ciò che 
tu addimoiidtrai. R. I. 
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Sacerdoti sì comandano che tu sii menato al 
consiglio, e là t' aspettano col popolo, e vo- 
glionti dare a Pilato perchè lu sii morto. Tu 
pensando essere cuci Lui, dirai: Omè Siguore 
mio, omè Maestro buono, che dì presente vi 
vogliono distruggere , e mettere a morte. O Si- 
gnore, che crudeli, e che dolorose novelle (41)! 
0 Signore come lamentevole cosa vedrà la tua 
diarissima Madre, e come amare novelle udirà, 
e si tutti coloro, che vi amano. 0 Signore Id- 
dio , che farò io misero ; andrò con Voi , o a 
farlo assnpere alla voBtra benignissima Madre, 
che vegna a Voi ? Poi vedrai come entra nel 
consiglio legato e afflitto, e tutti guardano Luì 
a male occhio (42) : 0 leso, or se' qui ? Se tu 
se' Profeta, perché non provedi (43) queste cose? 
Queste c molte altre simili cose ebbero a dire 
quegli maledetti. Se vuolì tenere altro modo, si 
pensa cosi, cioè a dire, come lesu è preso da' 
Iuderi , e tu allora verrai , e quando tu lo ve- 
drai legato, si ti gitterai a gli suoi santissimi 
piedi, formando le parole del tuo dolore. Poi 
udirai gli falsi testimoni centra Lui, e udirai 
domandare li principi (44) di sacerdoti s'Egli è 
lesu Figliuolo di Dìo benedetto; e odi come 

(41) dolutosi romori. O Signore quanto piangolente vi - 
sioi.e vedsià R. i. Oh che lacrimilo alpetlo vedrà R. 2. 

(4') Tatti guardano 'mutria di Lai. Et andando in- 
verso di Lui, dicono. R. 1. lo guardano, e gufando- 
gìist aiW'.j.u dicono cantra Lui: o lem. 

(43) antivedevi R. i. prevedevi R. », 

(44j i( principi R. i. 
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rispose benignissimamente dicendo : Tu I 7 hai 
detto. E ancora disse allora quella parola, che 
dicemmo dì sopra : Voi mi vedrete sedere da la 
parte diritta dì Dio ; la quale risposta eglino ri- 
cevei tono per beatetnmm , e secondo che io ere- 
do, eglino si atracciarono , ai come fveano fatto 
In notte dinanzi. Pensa ancora com'eglino lo 
menar» a Pilato con le mani legate dietro, a 
modo di ladro, e dicesi con catena al collo, la 
qual catena con divozìoae si mostrava in leru- 
salem, e i pellegrini ci nietteano sotto il loro 
collo. Però che in questa ora il ragunava ii po- 
polo a confessare et a laudare Iddio, però oh' 
Egli è (45) giudice de' vivi e de'morti , al tinaie 
condannare gli Giuderi ai radunarono in questa 
ora della Prima. 

A TERZA 

N.11 'ora della Terza dolorosamente penserai , 
come ne andava lo romore per tutta la terra , 
che 'I Signor tuo è preso, e coma 'I vogliono 
crucifiggere , e come queste cose udendo la sua 

(45) I] MagliaWhlnno Ili: il loro cello lodando Id- 
dio, il gitale i giudice, llu creduto di dover qui atte- 
narrili al R. quale concorda affatto col teito Isti- 

llo. R. a. Et a quatta cagione in quella ora si ronfia il po- 
polo a confessare e laudare il nome di Dio , imperciù 
eh' Egli è giudice de' vivi e de' morti , porche in quella 
ora delta Prima si ragunarnno a giudicare et contem- 
plare (Inaliti cwitlennare ) io nostro li'lciisimo Crea- 
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ibleissima Madre , con grandissimo piatilo e la- 
mento fue menata a braccia dalle sue suore 
quasi per morta , e renne a vedere lo suo Fi- 
gliuolo così afflitto e cosi consumato (46), e da 
ogni consiglio e coDforto abbandonato. Per tua 
divozione puoi tu qui pensare, come tu 1' an- 
dassi ad annunziare alla Madre sua, e direstile 
con dolore e lagrime eh' Ella venisse a veder 
ciò. E pensa, quando tu venissi allacasa,etu 
diresti: è qui la Douna mia, Madre del mio 
Signore Iesu? E vedendola tu, si le ti gitta a'pie- 
di Jagrimando ; 0 Madonna, siete voi, 0 aiuto- 
rio mio? Che dure novelle vi reco! Certo, Ma- 
donna mia, io non le vi vorrei dire, ma la ne- 
cessità mi stringe , e l' amore del Signore vo- 
glio e mio. Allora Ella tutta intermentica (47) 
si diceni: Che hai tu, perche piagni? Dilmi 
tosto carissimo , non mi lasciare cosi sbigottire. 
E tu con pianto Binarissimo risponderai : Ma- 
donna mia, e acconcia (48) di grande dolore, 
venite tosto al Signore vostro Figliuolo, lo 
quale i Giuderi tegnono , e ordinano di Lui uc- 
cidere (40) : venite tosto, che almeno lo tro- 
viate vivo. Questo udendo Ella , si getta in 
terra (£o) tramortita, e non può parlare, né 

{46) sic eimtputttm sbagliato col consumptmn. 
(471 stupefatta lì dirà R. 1, 

(4^) '"tn mai- ni dohrii insta causa veni.-La cagione 
è di grande dolora. R. 1. egli è si grande dolore R. 2. 

(•ìy) e trattano di ucciderlo R. 1. è trattane- come 
pulsano ucciderlo R. a. 

(So) coderà in terra R. 1. cadde R. 



gli occhi aprire, e quasi perde il senno (5i) 
Ella e tutti gli amici suoi, che seco stavano. 
Allora lue levata , e menata al diletto Figliuolo 
gridando e piangendo per la città di Gerusaleru, 
dicendo: oitnè , dove se' Figliuolo mio diletto, 
dove se' ora amatissimo Figliuolo; perchè mi 
t'baano tolto, Figliuolo L benignissiino ? Queste 
parole e simili avea a dire, et ancora altre as- 
sai , che moveano le meriti degli uditori a do- 
lore e a compassione. Poi quando vide (5a) il 
Figliuolo suo afflitto legato e dispregiato , e co- 
me non si scusava (53), et Ella vedendolo, si 
cadde in terra per morta , e le donno medesi- 
me , che con lei erano venute; e che dolore fu 
quello P Pregoti , che tu ti pensi , se puoi pen- 
sare , cotanta amaritudine , se hai l'anima pia- 
tosa. 0 buono Iesu, o buono Siguore , buono 
giovane, da ogni parte si moltiplica lo tuo do- 
lore, e '1 dolore della Madre tua si era tuo. 
PenBa qui che potea dire la Madre al Figliuolo. 
Questo è un lungo pensiero della divota anima. 
Io credo che chiunque la vede a : oh che pec- 
cato è di questa donna! non fue mai veduto 
cotale dolore. Poi Fn Iesu mandato ad Erode , 
o la gente grandissima dipo' Lui. O Madonna 
mìa, ove andavi? chi ti atava ire io tanta mol- 

(5i) sentimento R. i. ». 
(5i) odi M. vidit il Ut. 

(53) icuia,«d Egli vede Lei distala in terra tramor- 
tita, e le me lor'llt , e l'altra ch'erano venute con 
Lei , ehente dolore li pritga pensi che fune all'uno et 
all' altro. 
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titudine di gente? Questo era esemplo di do- 
lore i) lutti i tuoi amami (54) , e quelli , che vo- 
levano Cristo vedere vanamente parlavano ; certo 
che di te parlavano poco meno (55). Or poma 
tu qui come volentieri l' aiuteresti , e l'accom- 
pagneresti cosi trista e cosi dolorosa: poi pensa 
come Erode P addomandava, e '1 Signore non 
gli volea parlare, ma stava come agnello man- 
sueto dinanzi da Lui legato , e rimaodollo a Pi- 
lato (56). Poi pensa , come avea quelli suoi piedi 
santissimi dirotti (57) , perché con grande fretta 
1' aveiio menato e limonato ; e non credere eh' 
Egli fosse calzato, cbè nè Egli, né i suoi di- 
scepoli usavano calzamcnci. Poi pensa cora'Egli 
é rimenato a Pilato spogliato e legato alla co- 
lonna , e come crudelmente è flagellato , e come 
il suo corpo candidissimo del suo sangue è arros- 
sato , e come è posta la corona sopra lo reveren- 
tissimo capo suo, poi ammantato di uno manto di 
porpora (SUI , et égli posta una canna in mano per 
disìnore e per confusione. Poi cosi addobbato si il 
fa Pilato uscire fuori alli Giuderi , li quali non in- 

(54) dolore a tatti quegli che amavano Cristo : t forse 
1' eglino il volta- o veliere , et il populo parlata varie 
cote dì Lui : certo che ài te parlava™ poco meno R. t. 
Et ti forte ipie w)Ubas videre. 

(55) de ipio pepatili vana luquetatur , et de te pa- 
tii,) e come Erode t 'l tuo esercito la scherni , e ri- 

mandatlo R. i Io scherniate R. a. 
(5 7 ) ammaccati R. 1. rotti R. a. 
(53) palio tosso R. 1. a. 



travano (59) nella Corte, per cagione della festa; 
et allora gridaro quegli, figliuoli del diavolo : lie- 
valti dinanzi (60) e crucifiggilo. Queste cose ti 
possono bene muovere a divozione , se con tutto 
il cuore u continuo ci vorrai pensare. Qui me- 
desimo griderai ael cuore dicendo : O buono 
Signore, come se' tu dinudato, il quale li oudi 
vesti; come se' (u legato, il quale coloro che 
sono legati da dimoni , e dalla forza distenuti 
liberi V E pensa qui , come s' inginocchiavano 
dinanzi da Lui e davangli in capo colla canna (61), 
e diceiann: Aik re* Iitdacorurn. O Iddìo Pa- 
dre, come aottieni tanto disinote, e die tanta 
vergogna sia fatta al 100 diletto Figlio'' Se tu 
se' mi^nciiid"!»" , a tutti quelli che ti diman- 
dano divotameiita , perche, mio Signore dolci»- 





tu» dilettissimo Figliuolo se* 






Perché non sostieni (62) tu 


, Ch,: g lÌ 


Angeli ai 


utrno al S.gnore , loro , che 




gli empii 


cosi tormentalo? 0 Madonna 




ohe face! 


vedendo queste cose, e uht 


. dicevi? 




Madonna mia, che tu *1 mi 


manifesti 


all' Mima 




mi facci 



tentile, com* io dbsid ■■■■■>, ch'io non lo posso 
sentire , com' io desidero. Palmi sentire , Ma- 
donna mia, per l'amore del tuo Figliuolo. 

Dopo poi queste ingiurie, che dette sono di 
efipra , si diede Pilato la sentenzia crudelissima , 

(59) che non iM«J«d dtntro. 

(60) lugli logli R. 1. prendilo R. a. 
Ifii) Colia corona. M. 

[iSa) non laici R. 1. non pati B. 3. 



ch'Egli fo»e crocifisso. Pensa die grido dolo- 
roso fecero i suoi amici , quando quella sen- 
tenzia udirò. Or gli posero la croce alla spalla, 
che la portasse. Cerio carissimo, bene faresti 
te iu aiutassi al Signore Ilio , e Jiceesi a loro : 
Priegovi, che mi diale In croce del Signore 
mio, e io la porterò. 0 Madonna mia, credo 
che la porieresli volentieri (63). Oh come la- 
crimose , oh come dolorose , e come piangendo, 
e come gridando andavano quelle aanlo donne , 
sostenendo la Donna mia e Madre sua ; e non 
['[jleano sostenere pur se. alle quali rivolgen- 
dosi Cristo disse: 0 figliuole di Geiusalem non 
piangete sopra me, ma sopra i vostri figliuoli. 
Ecco che verranno Ì di, ne' quali direte: Beate 
le sterile, e che non generarono: allora direte 
a' monti cadete sopr' a noi , e ai colli coprite- 
ci ; perciò, che se in legno verde quesie cose si 
fanno, nel secco e nell'arido che si farà? Cer- 
to , Signore lesti , vero è che tu se' albero e le- 
gno fluttuoso e benedetto , e sostieni cotanto 
dolore, e se' ispogliato de' tuoi rami. Ma che 
si farà noi miseri, che siamo legno secco, ap- 
parecchiato al fuoco? (64) Molto mi posso qui 
riprendere delle mie opere. 

(63) volentieri la patteresti B. t.» che porteresti M- 
si passa , et qitamsit 'ioti posses , libenter acciperes «un. 

(64) faoco ? Dip'ii al fi' stanzia nel luogo del cal- 
vario IX. 1. in del luogo di calvario il fai Io stallo. 
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A SESTA 

Nell'ora di Sesta si penserai con dolore quelle 
cose che io ti diroe , ch'elle con veglione a que- 
sta ora, avvegnadiochè alcune ne fossero fatte 
innanzi, e alcune poi, e forse (utte innanzi. 
Ma tu qui penserai , come '1 popolo venne con 
Lui fino al luogo di Calvario , et allora veggente 
a lutti (65) fue iapngliato delle sue vestimenta, 
e ciò fue con grande dolore, imperò che la ve- 
ste da carne si era appiccala addosso, per lo 
sangue della flagellazione, et allora il corpo suo 
cosi bene figurato apparve tutto quanto insan- 
guinato. Oh quanto dolore è a te sua Madre , 
vedendo queste cose. Poi fue apparecchiata la 
croce, e dieeflno : va' su Iesu , va' su lesti. Oh 
come volentieri vi salio, oh con quanto amore 
queste cose poi sostenne , oh con quanta pazienzia, 
oh con quante mansuetudine ubbidio ! 0 Padre 
di Cielo, e Signore, come si dilettavi nell'ub- 
bidienza sua ! E poi cosi tutto nudo fue levato 
in croce e disteso ; ma la sua amantissima Ma- 
dre ai 'I coperse con uno velo c' avea in capo, 
piena di molta angoscia (66). Oh quante boni , 
e tristi urlati (67) erano uditi da' suoi amici, e 
spezialmente dalla sua addoloratissima Madre , 
quando crudelmente fue disteso e confuto , e 



(65) veggente ogni uomo. R. 1. ogn 

(66) et iraolfit ìocum verecumlan 

(67) lamenti R. 1. urli R. a. 
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con quelli grosBÌssimi chiavelli (68) e! chiavava- 
no ; incontanente cominciò a uscire fuori il san- 
gue , e per la croce discorrere tino a terra. 
Pensa qui com'Egli è esallato, si com'Egli avea 
detto, che dovea esser esaltato: come Moises 
esaltò il serpente del diserto, che chi era morso 
dal serpente si e. a sanato ragguardando Lui; 
cosi contro il morso, e contro la tentazione del 
diavolo noti è niunn medicina cosi Intona , come 
guardare Colui, che per nni salvare sostenne 
morte e passione nella croce. Vedrai anche co 
me il Signore tuo Egli sta sopra alta sedia , et 
apparecchiato a! suo tempo di giudicare, e co- 
me due ladroni fuoro (6y) posti con Lui, dal- 
l'uno lato e dall'altro (70); vedrai anche Cri- 
sto, vescovo datore degli eternali beni (71) , co- 
ni' Egli , a bracete stese a' offerisce la pura ostia, 
cioè la carne su» preziosa nell'altare della croce 
per noi. Vedi anche il maestro tuo come stava 
in alto, e predicava le sette parole, che disse 



(68) etani grosiinim'. lai. - legato e 'teio , e foralo , e 
disteso , e dissipato in latto •! santo co'po. Et immante- 

ntntt come i ch'avi giossissimi sono fitti, lì sangue a uscire 
/uori R. 1. colli chiavelli essem chiavaio c forato, e tatto 
dissipato- E quando li chiavelli gressissimi gli si met- 

teano , lo sangue sì incomUiC'à a spargere per lo corpo. 
(69» B. Giofl. preti. 96. Or questi che Magi f aero? 

iri/W» granii savi : E .ppr, e <o: fioro >»• uomini 
fuoro ancora mu U i. Molti «sciupi di /«oro trovan.i negli 

s.- i-i 1 ti antichi , per lo die non può riguardarti col Sig. 

(70] sali/alar unus et alter damnatur, clie manca na cod. 
(71; pontefice di beni che debliou vtnirt II. 1. ». 
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nella croce stando (71), le quali noia (73) bre- 
vemente, fi rimembra di votameli te. Prima disse 
per gli suoi crocifissori: Padre mio perdona lo- 
ro cb'elli non sanno che sì facciano, cioè cbe 
fanno bene a me , e male a loro : e veramente 
é cosi, che chi male fa altrui non sa quanto 
male fa a se, e che corona acquista (74) altrui. 
La seconda disse al ladrone che confessò : Oggi 
sarai meno in paradiso: e cosi diviene ogne di, 
che chi devotamente confessa i peccati suoi, c sta 
bene con Dio , egli è in paradiso per grazia , e poi 
vi sarà per gloria. La terza, cbe raccomandò la sua 
Madre sconsolata e addolorata , e quasi per mor- 
ta al suo discepolo, e il suo discepolo alla ALidre, 
dicendo: Ftmina, ecco il Figliuolo tuo. Et al disce- 
polo disse: Ecco la Madre tua. Io questo racnoman- 
damenio (75) intendiamo noi, che non solamente 
Giovanni fu e raccomandato a la Vergine, ma 
ancora le fu raccomandata tutta lo Ecclesia de* 
Cristiani, ch'Ella ci abbia tutti per suoi caris- 
simi figliuoli, procurando, come madre, tutto 
nostro bene e noi abbiamo Lei si come carissi- 
ma Madre , amando Lei dopo Dio sopra tutte le 
cose. Onde siccome era mestiere la passione del 
Signore , per noi salvare , cosi era mestiere que- 
sto raccomandamento , per nostro aiuto e con- 
siglio. E però potemo noi sicuramente addo- 
ma ridare il suo aiuto in ogni nostra tribolazio- 

(75) pendendo in sulla croci R. 1, 
{ 7 3 j tiM noto. 

(74) accatti R. 1. 

(75) raccomanaUaìonc R. ■. e cu»ì più (otto. 



ne, e per ogni nostra utilità. La quarta (76) 
disse : Dio mio come m' hai abbandonato ? a mo- 
strarne il Signore la gravezza della sua pe- 
na, che cosi gravemente si dolea, come non 
fosse Figliuolo di Dio, ma fosse suo nimico. 

La carne di Cristo pareu abbandonata , a non 
ricevea rifrigerio, nè aiuto: nientemeno Egli per 
lo bene nostro volea per queste cose passare , 
acciò che noi alla stagione, per lo suo esemplo 
dobliiamo avere pnnienzia, si ci pare essere ab- 
bandonati da Dio , quando Egli ci vuole pro- 
vare, ovvero quando noi per nostra volontate 
ci volemo affliggere (77) , per conformarci con 
Lui nella pena , acciò che possiamo conformare 



uell. 


j gloria (78). La quinta parola 


disse: Ho 




; e diedergli aceto eoa fiele , si 




de» 


0 Osé profeta (79). Ecco la ci 


■na ch'era 


data 


ai nostro Signore. Ora ò di c 




per 


la fatica e per lo dolore non 


addi man dò 


din 






tu c 


redere (80) eh* Egli avea gran si 


ite : e i fi- 



gliuoli dei diavolo gli diedero fiele per cibo, e 
aceto per bere. 0 miseri noi, che faremo? che 
volemo d' altra guisa cenare e bere, e andiamo 



(76) Quartamt-te dine R. i. 

(77) alcuna fiala palla™ B. I. 

(78) confermare R, >. siamo con/ormati R. 1. 

(79I Sictit praedixrrat p»' pruphelam David: dedt- 
Tunt iti eicam meam fel , ci in iìiì mea potaverunt m« 
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caendo le dilicnte cose? Certo, se l'uomo vi- 
vesse mille anni; e ognendi digiunasse in pane 
et in acqua , non potrebbe sufficientemente so- 
disfare pur questa una cena; ma chi '1 può in- 
tendere lo intenda; che dura parola è questa 
per gli mondani, e per quelli, che non sento- 
no dì Dìo , e perdono le eternali consolazio- 
ni. La sesta parola disse : Consummatum est , 
cioè volle dire: ogue opera mia, la quale io 
nel mondo dovea fare si è consumata , cioè 
compiuta , e ogne mia battaglia è consumata ; 
e 'I tempo , nel quale io dovea etare fra gli 
uomini, a onore di Dio Padre, e all' utilità di 
fedeli è compiuto. 

A NONA 

Nell'ora di Nona si penserai con dolore, e 
con divota metile , ae tu hai io te pietade , co- 
me il tuo Signore amatissimo, e di tutta gra- 
zia ripieno, approssimandosi alla morte, si co- 
minciò ad inchinare i suoi occhi in ver la sua 
Madre, quasi dicendo fo diretano (81) commia- 
to , e commiato di tristizia e di dolore : e non 
potendole favellare, per la grande compas- 
sione e' avea di Lei, al le fece cotale inchina- 
mento , raccomandandole il corpo suo cosi cru- 
delmente forato e guasto (8a). Ciò sì disse la 

(Bi) l'ultimo /aiuto, toltilo R. 1. l'ultima salulasio- 
7» , lalatazioni R. 9. 

(8a) piagato e diipìatal» R. 1. iqaarcìata e dilùpa- 



diretaria parola a Dio Padre : Nelle mani lue, 
o Signore, raccomanda lo spirilo mio; e ciò 
dicendo si transio (83). Certo, tu puoi inten- 
dere quando la Bua Madre il vide morire cosi 
dicendo , e t ideai lasciare uel mondo con tanto 
dolore, com'Ella gridò, se parlare potea que- 
sta misera, e disse cosi: (84) 0 Figliuolo dolcis- 
simo , cbe farà questa misera tristissima ma- 
dre? A cui lasciate voi raccomandata me mi- 
sera ? Figliuolo mio dolcissimo, raccordatevi di 
me, e di tutta la vostra famiglia, la quale la- 
sciate cosi disolata. Raccordatevi , Figliuolo mio , 
di tutti quegli, i quali v'hanno servito, et io 
misera nelle vostre mani e del vostro Pa- 
dre raccomando me medesima , e tutta la fa- 
miglia mia. 0 Padre santo, onnipotente Dio, 
nelle vostre mani raccomando il Figliuolo mio , 
anzi dico il Signor mio, quanto io posso, av- 
vegnaché non quanto io debbo, che io non 
posso, e già vegno meno, e ciò disidero io di 
morire qui dinanzi dal mio Figliuolo. Colali pa- 

(83) passò dì out.ta vita. Certamente tu puoi asmi 
considerare quando i/uesio dicendo la Madri R. i. si 
pani lo spiiìto suo. Certo assai puoi intendere R. a. 

(84) disse così: Signore Dio Padre nello mani vostre 
raccomando me medesima , e tutta la famiglia M. Ho 
«gustato il unii. R. i , siili' suturiti dnl tetto latino, 
ehn dica: O Fili mi , quid facìet haer. misera et mae- 
ttissimef Cui tu mr iniseram denli'iquis commendata™? 
Fili mi dulcisiime , memento mei, rt omnis familia- 
tutte , qaam sic de*oìatam dimìttii. Memento omnium 
qui titi servieru"! , F'ii mi , et ego in minai Patri) tu: 
et tuat commendo me ipsam , et Mam ta iùliam. 

5» 
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role dicendo Ella , e ai comi 


! io credo do ti* 


tendosi soitenere, si cadde i 


n terra ^"cariasi* 


mo, pensa con quanto dolc 


ire piangeano tutti 


gli amici suoi , die eziandio 


coloro , a cui non 


parca che toccasse neente al 


ai dolano molto , 


.1 come Centurione c gli .] 


tri , che erano ve- 




to picchiandosi il 


petto e dicendo: veraccmem 


e questo ugmo era 



giusto, et era Figliuolo di Dio (85). E per que- 
ste Bette parole sacratissime potiamo fare le 
nostre esclamazioni , alcuna volta tenendo la 
parte del nostro Signore contro i Giudei , alcu- 
na volta avendo compassione ni nostro Signore, 
aldina volta alla sua Madre , alcuna volta a noi 
miseri. Et in Gne di ciascuna delle predette 
parole, le quali Egli disse in sulla croce, potia- 



AL VESPERO 

Nell'ora di Vespero al verrai iu con grande 
divozione, e con ispiritevoli pnssi (B6) a dispo- 
rrti)) Nel tesili M.iglialjcfliiiitio i;ul lìni-cc l'or» di 
Nona j n* vi si leggono i due succeieiri periodi , i quali 
ho tratto dal eod. B. i., perrhè lo medesime frati tro- 
vanti nell'originale latino, t-h- dico eo»ì; Per haee it- 
ptem verta sacratiiuma pointnus facere ncìamatìo'ies 
natirat , modo lenendo partem Domini eontra ludaeoi , 
modo compatienda Domino noitro , modo Mairi ejai , 
modo nubii miierii. Et in fine cwuilibtt verbi praedi- 
ttarum , qnat dixil in croce , faCirs orationet. 

(86) spirituali andamenti a porre giuio R. i ipirìtuali 
approiiimomenti R. a. 



nere il S.gnore tuo giù dalla croce . e pun- 
gerlo colli sub beuedetta Madie , et a lava- 
re con lagrima il corpo suo, cb' e del suo 
.amiamo sangue bagnato, et a ugnerlo (B 7 ) 
con unguenti di santa orazione, et a portarlo 
nelle bracca della santa caiitad (88) o delle 
utmU operazioni, e a soppesilo con buoni et 
ogliemt unguenti e speaie (89) di buona coo- 
vma/.one, e di huooi esempli, e divoti la- 
menti e pianti; e si lo Cnpirrai nella co- 
ecienzia tua d'amore e di divozione, e aedrai 
con Lui al sepolcro del nostro Signore lesu 
Cristo , Qui vivU et regnai in taecula taeculo- 
rum. Amen. 



(87) libere M. 

(8S) delia cari/oliva et umile operazione 
(89) loppellirlo colla buone spoltra R- I. 
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